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G – Raccontate come andò la vostra prima comunione
1.

Il papà - Devo essere sincero, ricordo poco della mia Prima Comunione non perché sia stato un evento di poca importanza per me ma solo perché sono passati quasi 30 anni. Ricordo vagamente di essere stato emozionato e un po’ agitato per quello che stavo per fare, insieme ad altri bambini stavamo per avvicinarci sempre di più a Gesù, anche del catechismo ho un bel ricordo stare tutti insieme riuniti trascorrendo dei bei momenti, è bello che tutto ciò possa ripetersi.

La mamma - Ho fatto la Prima Comunione a San Michele Arcangelo 27 anni fa. Ricordo l’emozione che provai quando sono entrata nella casa di Gesù, sono stata felice di aver fatto la catechesi insieme ad altri bambini e poi c’era lui! Don Gaetano, che ci ha insegnato ad amare la Chiesa in modo divertente, ad amare Gesù con entusiasmo e serietà. Piccoli ricordi che comunque rimangono in fondo al cuore, sono felice di essere tornata nella (mia) chiesa a fare catechismo con mia figlia.

Pulicati

2.

Il papà - Mio marito non si ricorda molto di quel giorno. Ha fatto la Comunione e Cresima lo stesso giorno.

La mamma - Della Prima Comunione ho un bel ricordo, però mi ritorna in mente l’ossessione che il parroco aveva nei confronti della CONFESSIONE. A distanza di tempo mi rendo conto di essere stata “ricattata” per fare la Comunione. Le ragazze che ci facevano catechismo ripetevano lo stesso ritornello “se non fai i compiti, se non vieni tutte le domeniche, se non vieni a Messa, NON TI FAI LA COMUNIONE”!! A fine corso i tre giorni di ritiro sono stati un’ansia terribile. Nel momento della Confessione mi dovevo ricordare di tutti i peccati che avevo fatto senza scordarmene uno. Ma, mi chiedo, una ragazzina di 10 anni che ha frequentato le suore Pallottine che peccati doveva farsi perdonare? Il giorno della Comunione per mia fortuna l’ho vissuto nel modo migliore perché DA SOLA ho capito il vero senso di quel Sacramento. La prima volta che ho mangiato il corpo di Gesù, ho sentito dentro di me una grande gioia. Ecco perché ho scelto Don Gaetano per i miei figli. Quando ho fatto la Prima Comunione a mio figlio, sono rimasta sorpresa il giorno delle confessioni quando Don Gaetano ha fatto una confessione pubblica in cui non ha fatto pesare ai bambini il doversi confessare. Era come raccontare i loro piccoli segreti ad un amico, è stato veramente commovente.

Romaggioli

3. 

Il papà - Non ho ricordi particolari, l’unica cosa che mi ricordo, era che ci si incontrava per il catechismo in una villa e che la catechista era una ragazza.

La mamma - Il mio ricordo è bello perché mi trovavo in collegio qui a Velletri, dalle suore di Santa Marta. Tornavo a casa solo sabato e la domenica. Quindi il catechismo l’ho fatto con le suore in un ambiente familiare, dato che vivevo con loro e con le mie compagne 24 ore su 24, per 5 giorni alla settimana. La cosa che mi è rimasta impressa è stata la preparazione del giorno prima quando, le ragazze più grandi che vivevano con noi ci hanno fatto i capelli ricci con dei pezzi di stoffa, sono state tutta la sera a farci i capelli e noi eravamo contente.

Il giorno della Comunione quando siamo uscite dalla porta laterale della chiesa e siamo entrate tutte in fila, i nostri genitori ci guardavano commossi nel vederci tutte uguali. Finita la cerimonia sono andata al ristorante con i miei genitori, mio fratello e i miei compari.

Salvini

4.

La mamma - Non ho un ricordo preciso della mia Prima Comunione, quello che mi è rimasto in mente sono dei momenti dove faccio riferimento solo quando guardo le foto. Della preparazione alla Comunione ricordo solo il grande fermento che c’ere in chiesa, c’era tanta gente incuriosita. Il catechismo lo faceva una suora che leggeva il Vangelo e ci spiegava alcuni versi, però io di quei versi non ricordo nulla.

Cerci

5.

Il papà - Ricordo che la feci a Santa Maria, ma che non fu un giorno particolare da ricordarsi, intendo che non ricevetti particolari regali e non facemmo festa. Riguardo la preparazione non ho ricordi in quanto il catechismo ce lo facevano i ragazzi i quali più che darci una preparazione, ci mettevano un freno.

La mamma - Ricordo perfettamente il giorno della Comunione, ma non chiedermi del catechismo… buio totale! E’ pur vero che facevo parte dei boy-scout ma non era un vero e proprio catechismo fatto da persone preparate (che incontrai durante la preparazione della Cresima), e gli obblighi delle frequentazioni della Messa. La cerimonia fu celebrata a Norma presso un convento e officiata da Don Angelo; eravamo circa 20 tra maschi e femmine, vestiti ognuno con la propria divisa, quindi io indossavo quella delle Coccinelle. Ricordo con piacere la festa che seguì…festeggiammo tutti insieme, immaginate 20 famiglie con i relativi parenti sparsi su un prato immenso… fu un mega pic-nic; anche i regali furono tutti molto belli, l’unico a fare una brutta fine fu il classico orologio, quello regalato dai padrini, durò fino alla prima lezione di educazione fisica.

De Crais     

6

La mamma - Sono passati tanti anni da quando ho fatto la mia Prima Comunione. Di quel giorno ho un ricordo molto bello, insieme ai miei genitori e mio fratello. Ricordo ancora i preparativi e la tanta emozione da parte mia e della mia famiglia. Spesso guardo quelle foto e ho un bel ricordo. La mia preparazione alla Prima Comunione fu fatta da una giovane suora ed ancora oggi ricordo il suo nome “Suor Anna”. La cosa che mi è rimasta di lei è la sua dolcezza nello spiegare al piccolo gruppo di bambini (anche impauriti oltre che emozionati) la Parola  di Dio, l’importanza di questo sacramento dopo il Battesimo, l’importanza dell’unione con Dio e il suo Corpo attraverso l’Ostia. Ancora oggi posseggo la sua preghiera che diede ad ogni bambino finito il corso di catechismo. È stata una bella emozione. Forse allora essendo bambina non mi rendevo conto delle spiegazioni era come un “gioco” una bella festa per me e mio fratello, come oggi lo è per le mie  figlie, una bella festa, con tanta emozione nel ricevere questo Sacramento.

Giovanetti 

7.

Il papà - Ricordo molto poco della mia Comunione poiché è passato molto tempo e la vita mi ha portato lontano dai luoghi in cui sono nato e che in questa circostanza aiutano a ricordare. Quei pochi ricordi sono del periodo della preparazione alla Comunione con tutti i pomeriggi in chiesa con il parroco che ci spiegava e ci preparava alla Comunione. Ricordo che è stato un bel periodo anche perché era motivo per stare insieme ad altri bambini poiché il paese dove sono nato è piccolissimo ed al catechismo ci venivano anche bambini delle frazioni vicine. Il giorno che abbiamo ricevuto la Comunione venne il Vescovo e fu una grande festa per tutto il paese.

La mamma - Il ricordo della mia Comunione è un po’ sfocato perché la vita di tutti i giorni ci porta lontano da quei ricordi, questa forse è la prima occasione che mi capita per ricordare. C’era molta emozione in me al pensiero del vestito bianco, della festa e degli invitati, più che il valore del Sacramento, infatti del corso di catechismo che frequentai presso le Maestre Pie ricordo quasi niente.

Giovannini 

8.

I ricordi del giorno della Comunione di mio marito e me sono incredibilmente simili per questo posso parlare al plurale. Avevamo 8 anni, della cerimonia in chiesa non ricordiamo nulla, soltanto un vago ricordo di una festa con i parenti fatta in casa e qualche regalo ricevuto. Di una cosa però abbiamo più vivi ricordi; la  dottrina delle suore, dovevamo imparare a MEMORIA un libricino, non ricordiamo nulla di quello che c’era scritto, “un incubo”! Per i nostri figli abbiamo aspettato che avessero qualche anno in più per fare la Comunione (forse troppi) nel frattempo abbiamo spiegato loro il perché e abbiamo iniziato ad educarli cristianamente. Oggi tutti insieme abbiamo scelto di fare la catechesi familiare perché ci sembra il modo più giusto per poter anche noi genitori essere preparati alla Comunione dei nostri figli.

Corsetti

9.

Il papà - La mia Prima Comunione la ricordo come un bellissimo sogno. Si è svolta in un contesto di preparazione intensa, perché frequentavo la scuola presso i padri Cappuccini di Velletri. Ci fu la preparazione da parte di Padre Clemente, si svolse tutto nel campo antistante la scuola, in una cornice meravigliosa, ricordo che questo importante Sacramento me lo diede l’allora Vescovo Bernini. Per questo sono molto felice di questa nuova esperienza che è la catechesi familiare per viverla insieme a mia figlia Beatrice con amore e serenità.

La mamma - La mia Prima Comunione la ricordo come un momento di felicità per la festa che avrei avuto e con essa tutti i regali che sarebbero arrivati, ma la ricordo anche con molta ansia e paura, perché allora il catechismo era visto come una vera e propria scuola. Infatti ricordo che dovevamo imparare a memoria tutte le preghiere e tutti i credi perché la domenica venivamo tutti interrogati ed erano guai se non sapevamo tutto. Alla fine del corso di catechismo si era più felici per aver finito di andare a messa la domenica che per il Sacramento. Ed è per questo che ancora una volta sono felice di poter partecipare alla catechesi familiare in questa parrocchia con un parroco come lei, perché so che il cammino che faremo insieme a mia figlia sarà solo di gioia e non di ansia.

Milicia 

10.

Il papà - Non ricordo bene, però è stato un giorno felice perché eravamo tanti amici contenti. Ero vestito da capitano della marina, la cerimonia si è svolta nella Cattedrale di San Clemente. Per quanto riguarda la Cresima, nello stesso giorno la Comunione è stata celebrata nella chiesa di San Salvatore da Don Quinto.

La mamma - Il giorno della mia Prima Comunione… beh, è passato molto tempo e tutto ciò che riesce ad affiorare dal bagaglio dei miei ricordi è solo qualche frammento di immagine. Nonostante io abbia fatto la Comunione insieme a mio fratello e a tanti altri bambini, riesco a vedere solo la mia figura; una bambina timida ed impacciata, vestita da suora e scontenta di indossare quell’abito, con le mani giunte in attesa di prendere il “Corpo di Cristo”. In questo momento una cosa mi stupisce: mentre cerco qualcosa di più, e non riuscendo a trovare altro, sento riaffiorare l’emozione… è strano ma l’unico ricordo che ho è che mi batteva forte, forte il cuore.

Monaco 

11.

La mamma - Mi ricordo vagamente la dottrina, il giorno della Comunione portavo non il vestito ma pantaloni e maglietta insieme a mia sorella e altri bambini. Dopo la Comunione mia madre fece un pranzo a casa con i miei parenti. Una cosa che mi ricordo è che vedevo la chiesa enorme. Non mi ricordo altro.

Iannini 

12.

Il papà - Della mia Prima Comunione mi ricordo soprattutto la solennità che percepivo proprio durante il giorno in cui è stata celebrata. Ricordo anche i pomeriggi nei quali si svolgevano gli incontri, la signora che veniva a fare catechismo. La cosa che è rimasta impressa nella mia mente era la sensazione di entrare a far parte della comunità. Insomma fare la Comunione per la prima volta insieme ad altri coetanei era una svolta per me di importanza fondamentale. Questo scaturiva dal fatto che ricevevo il Sangue e il Corpo di  nostro Signore Gesù Cristo.

La mamma - Io vengo da un paese dell’est dove prima c’era il comunismo, che per alcune cose era buono e per alcune  no. C’erano tanti tabù tra cui anche la Chiesa. Si facevano pochi Battesimi, si sposava solo al Comune, così i miei genitori si sono limitati solo a battezzarmi. Il comunismo passò e  poco dopo ho conosciuto mio marito e abbiamo deciso di sposarci nel mio paese anche in chiesa, dove serviva naturalmente anche la Comunione. Nel corso di preparazione al Matrimonio ho conosciuto tanta gente, che come me non aveva fatto la Prima Comunione, alcuni non erano neanche battezzati, ma il nostro prete ci ha accolti tutti e prima del Matrimonio ci ha fatto il Battesimo e la Comunione. La Comunione l’ho ricevuta tre giorni prima del mio Matrimonio, eravamo presenti solo il prete, io e il mio futuro marito che mi faceva da padrino, così ho ricevuto per la prima volta il Corpo di Cristo, non sentivo niente di particolare perché l’emozione c’era per il grande giorno del Matrimonio. Adesso però che mio figlio si sta preparando alla Prima Comunione ripenso spesso a quel giorno.

Renna 

13.

Il papà - Era l’anno 76, ma il giorno è assolutamente perso, mi trovai a frequentare la catechesi dai Frati Maristi con mio fratello e un amico più grandi di me di due anni. La classe era composta da solo noi tre ragazzi, dai 9 agli 11 anni, ed il tutor era l’insegnante di teologia del seminario. Ricordo il senso di malinconia e di solitudine che la frequentazione del corso mi procurava certamente evidenziata dalla comunicazione unidirezionale che veniva usata. La vita di Cristo doveva essere rappresentata con disegni, le parabole e i Comandamenti a memoria, l’atmosfera assolutamente scolastica. Tra i messaggi uno mi è rimasto impresso, e riguarda l’Ostia: “come lo specchio infranto riflette in ogni parte l’immagine, così l’Ostia spezzata racchiude in ogni pezzo la presenza di Cristo”. Per questo era fatto divieto di masticarla, sarebbe stata una moltiplicazione. Ero però molto emozionato, sia per l’essere il protagonista della festa, che per l’importanza che quello che stavo facendo sembrava avere per tutti, e mi liberava dal veto di fare la Comunione.

La mamma - Non ho sinceramente un ricordo preciso e completo della mia Prima Comunione. Ho dei flash rispetto ad esempio al classico ingombrante vestito bianco e agli scomodissimi guantini che comunque ho sopportato con soddisfazione perché considerati parte della cerimonia di cui ero protagonista. Ricordo il libricino celeste  del catechismo che dovevo leggere insieme ad una “signorina” ripercorrendo la storia della vita di Gesù ma soprattutto il giorno precedente alla Comunione: la mia prima Confessione. Sono stata per giorni a pensare a cosa avrei dovuto raccontare al sacerdote; mi ritenevo una bambina buona con tutti ma non ho fatto altro che tormentarmi per trovare qualche malefatta perché mi avevano detto che sicuramente qualche “peccato” dovevo averlo fatto quindi per la prima volta ho detto delle bugie!

Manenti

14.

La mamma - La Prima Comunione la feci nel lontano 5 giugno del 77. Ero felice di indossare il vestito bianco che mia madre mi aveva comprato, ricordo quando andammo a comprare il giglio che poi durante la celebrazione ogni tanto alzavamo in alto mentre cantavamo la canzone “A te con questi fior”. Naturalmente fu un giorno di grande gioia ed emozione sin dal risveglio mattutino, anche se per l’occasione non fu organizzato nessun pranzo al ristorante e nessuna festa particolare. Nel momento in cui ricevetti l’Eucarestia provai un’emozione particolare, mi sentii invadere da un calore interiore e piansi. Quella stessa emozione l’ho provata in altre due occasioni, quando ho fatto la Cresima e durante la cerimonia di Battesimo di mio figlio, pensando che in quel momento anche lui fosse più vicino a Dio.

Dentato

15.

Il papà - Non ho ricordi nitidi della mia Prima Comunione, visti gli anni trascorsi, ricordo in particolar modo che avevo 7 anni e che quel giorno, insieme ad una miriade di bambini, ho fatto sia la Comunione che la Cresima. Fu una grande festa e mi sentivo intimorito dinanzi a quell’omone grande e grosso che era il Cardinale Micara e che quando mi toccò la fronte mi fece sentire un brivido che mi corse lungo tutta la schiena e che si scaricò su quell’orologio Zenith che esibivo con orgoglio e che ancora conservo gelosamente. Non ricordo di aver avuto una preparazione spirituale all’altezza della situazione che andavo ad affrontare anche se il “catechismo” fu una cosa abbastanza lunga ma limitata al discorso dei famosi fioretti che andavano posti all’interno di un cestino che si trovava sotto la statua della Madonna. Per essere a posto con la coscienza bastava mettere un paio di fioretti al giorno nel cestino senza pensare se poi qualche marachella la si faceva comunque. Quello che vorrei per mio figlio non è sicuramente questo, ma ci terrei che lui capisse l’importanza di quello che andrà a fare ed il motivo per cui io e sua mamma gli siamo particolarmente vicini in questo momento. Pur avendogli fornito un indirizzo non vorrei che lui si sentisse “costretto” a fare questo passo, ma fosse consapevole di quello che sta ricevendo. Vorrei essere aiutato in questo.

La mamma - Ricordo benissimo quel giorno era il lontano 11-6-1967 dovevo compiere ancora 8 anni, allora si facevano insieme due Sacramenti: la Comunione e la Cresima. Avevo cominciato la dottrina dalla 1° elementare e l’ho proseguita anche per 2 anni dopo aver ricevuto la Prima Comunione. I miei “insegnanti” o meglio “catechisti” ed il parroco erano molto severi ed ogni anno sostenevamo anche un esame (forse per l’accesso all’anno successivo). Ogni domenica ci obliteravano un cartoncino stampato che attestava la presenza sia alla dottrina che alla Messa e guai se facevi assenze! Al di là di questi ricordi che mi fanno pensare oggi ad atteggiamenti un po’ troppo severi e fuori luogo per i nostri tempi, (ricordiamo che è importante la qualità e non la quantità delle cose) conservo un bel ricordo di quel giorno perché mi riporta a un bel periodo e perché, pur non essendo oggi una grossa praticante, i miei valori cristiani sono in me ben presenti, almeno basilarmente, vorrei tanto cogliere l’occasione per approfondirli e arricchirli insieme alla mia famiglia, approfittando di questa catechesi familiare che permetterà a mio figlio di ricevere la Prima Comunione.

Miconi 

16.

La mamma - La mia Prima Comunione la ricordo sì ma a tratti. Mi ricordo che ero entusiasta perché facevo parte del coro della chiesa e quindi abbiamo fatto tutta la Messa cantata e ci sentivamo al primo posto ed eravamo pronte per farci la Comunione, questo per me era il primo passo per diventare grande e per capire meglio l’incontro con Gesù.

Rossi 

17.

Il papà - Ricordo molto volentieri questo giorno, perché secondo me è il passaggio che ha un bambino nell’età dell’adolescenza. Fino a quel momento si andava in chiesa ed al momento dell’Ostia si doveva rimanere seduti, da quel momento si poteva attivamente, secondo me, partecipare alla mensa  del Signore. La prima Confessione fu una cosa stranissima, perché parlare nel confessionale  con un sacerdote senza avere la possibilità di vederlo era una cosa nuova, poi ci fu la festa al ristorante dove ricevetti molti regali, e forse da quel momento era la cosa più importante, perché nessuno era riuscito realmente nel periodo della dottrina a far capire a me, come penso alla maggior parte dei bambini, l’importanza reale che aveva questa festa, ricordo che la cosa più importante della dottrina era quella  di partecipare alla messa, senza mettere in risalto le  cose importanti che si potrebbero insegnare.

La mamma - Mi ricordo molta emozione, era forse la prima festa importante tutta per me. Tre giorni prima ci fecero andare in chiesa il pomeriggio per il “ritiro”. Ci confessarono e recitammo le preghiere. Per me la cosa più importante era prendere l’Ostia, fu una bella cerimonia eravamo molti bambini. Una sola cosa ricordo che mi mortificò; mi confessò un frate e quando arrivai mi disse “Sia lodato Gesù Cristo” io sedetti e lui si arrabbiò perché non risposi “Sempre sia lodato” ma gli dissi che nessuno mi aveva insegnato la risposta, se la prese con me e per punizione mi dette svariate Ave Maria, rimasi molto male.

???

18.

Il papà - La prima Comunione l’ho fatta ad 11 anni nella Cattedrale di San Francesco Assisi, studiavo dai frati fino al giorno della Comunione.

La mamma - Il giorno della mia Comunione e Cresima è stato un po’ triste perché accanto a me avevo solo la mia mamma, il mio papà era volato in cielo. Sono stata una settimana con le suore e mi ricordo che quando insegnavano la dottrina c’erano tanti bambini e avevamo anche il tempo per giocare. Il giorno che presi l’Ostia era per me una cosa nuova e bellissima, oggi grazie a lei posso stare accanto a mia  figlia e vivere un’emozione nuova e farle capire quanto è bello parlare della Parola di Dio tutti insieme.

Silvano e Milvia

19.

Il papà - Ricordo di aver fatto catechismo e il ritiro dalle suore. Il giorno della Comunione ricordo che portavo un bel vestito da ometto e di aver festeggiato a casa da mia zia con genitori e parenti.

La mamma - Della mia Comunione ricordo che feci un periodo di catechismo che si svolgeva dopo la messa in una stanza di San Clemente, le nostre insegnanti erano delle ragazze un po’ più grandi di noi. Alla fine del catechismo ho fatto un ritiro di tre giorni dalle suore. Il giorno della Comunione ero agitatissima sia per la festa che mia madre aveva preparato per me e mia sorella, ma ero anche terrorizzata di non ricordare tutti i movimenti e preghiere imparate a memoria.

Maone 

20.

Il papà - La mia Prima Comunione non mi ha lasciato ricordi particolari. In quel periodo ero un assiduo frequentatore della comunità della chiesa cattolica locale in cui mi prestavo come chierichetto. Quindi ero abituato alle funzioni religiose: funerali, matrimoni, battesimi, cresime… fino a che non venne il mio turno. Ho visto un po’ di amici e abbiamo pranzato a casa con i nonni e gli zii. Ho ricevuto in regalo dal padrino un orologio d’oro che non ho mai potuto mettere. La mia domanda frequente era: ma a che serve tutto questo?

La mamma - Se torno indietro negli anni, esattamente al giorno della mia Prima Comunione, ricordo solo una foto scattata con mio fratello insieme alla mia nonna paterna davanti a un poster pubblicitario di Zorro. Se mi sforzo di più ricordo il pranzo preparato da mia madre per l’occasione, gli invitati erano i miei zii con la propria famiglia, i miei nonni, ricordo solo regali che non erano di mio gusto assolutamente (corredo per quando mi sarei sposata). Ricordo appena la suora che mi ha fatto il catechismo, e ricordo molto bene mio padre che si è arrabbiato molto perché doveva addobbare il portone di casa con delle calle, e queste non si tenevano agli infissi. Quando ho ricevuto la Comunione ero contenta perché la domenica seguente potevo ritornare in chiesa e di nuovo fare la fila per prendere di nuovo la Comunione, (mi sentivo importante). Questi sono tutti i miei ricordi che mi hanno lasciato… 2 lenzuola nell’armadio. Desidererei tanto che mia figlia avesse una risposta diversa dalla mia, se qualcuno le facesse la stessa domanda.

???

21.

Il papà - Non ho un ricordo chiaro della mia Prima Comunione. Le uniche cose che mi sono rimaste nella memoria sono il vestito bianco, che mia madre mi fece indossare per l’occasione, e che dopo la cerimonia andammo a pranzo al ristorante con la mia famiglia e la mia madrina.

La mamma - Il ricordo della mia Prima Comunione non è molto chiaro visti gli anni che sono trascorsi. La cosa che mi è rimasta nella mente sono i tre giorni del ritiro e la  difficoltà ad imparare l’Atto di Dolore.

Ianni 

22.

Il papà - Della mia Prima Comunione non è che ricordi molto, anche perché l’ho fatta nel lontano mese di giugno 1961. Ma qualcosa mi è rimasta ben impressa, come per esempio la severità di Don Pietro, i tre giorni di ritiro dalle suore Pallottine, durante i quali ricordo soltanto quell’odore disgustoso di minestra, frittura, il recinto del cortile, il vestito grigio con i pantaloni corti. Ricordo con piacere la cerimonia, l’immagine solenne  del Vescovo con quel copricapo altissimo e decoratissimo che sembrava il Duomo di Milano, l’affetto dei parenti, i regali ed il fatidico primo orologio importante, perché all’epoca, per chi non lo sapesse, nello stesso giorno si ricevevano due Sacramenti, la Comunione alle 8,30, poi tutti a casa per fare colazione con ciambellone e latte al cioccolato, poi si tornava in chiesa per la Cresima e mi dissero che ero diventato soldato di Dio, dopo tutti a pranzo in campagna dai nonni paterni.

La mamma - Della mia Prima Comunione ho un ricordo non molto positivo, forse dovuto al mio carattere apprensivo e timido, ma certo il modo di fare catechismo come si faceva all’epoca non mi aiutava tanto. Il fatto di sentirmi interrogata e giudicata in ogni seduta mi ha sempre dato il senso della scuola e quindi non ho gradito molto. La cosa più brutta che ricordo è che avendo frequentato il catechismo con mio fratello il giorno dell’esame finale mi volevano escludere perché non avevo risposto a 2 domande, cosa che mio fratello superò con il massimo dei consensi e quindi a casa era un conflitto continuo. Di positivo ricordo: il ritiro dalle suore Pallottine perché si giocava e spesso ci scappava anche qualche dolcetto, e il giorno della Prima Comunione perché finalmente potei indossare quel vestito bianco tanto desiderato.

Caiola 

23.

Il papà - Non mi ricordo quasi niente, la cerimonia si è svolta a S. Lucia, avevo un abito con giacca e cravatta chiara, ricordo dei regali ricevuti dai parenti.

La mamma - Della mia Prima Comunione non ricordo molto. Ricordo le levatacce della domenica mattina, alle 9 in punto bisognava essere un chiesa. Prima c’era l’ora di catechismo nella scuola delle suore Pallottine, dove non sapere le preghiere erano tirate d’orecchie. (quante tirate d’orecchie!!) Poi si andava a messa nella parrocchia di San Salvatore e là si finiva di dormire. Arrivato il giorno della Comunione pioveva, ma io ero felice ugualmente perché potevo indossare l’abito da me scelto e finalmente potevo scegliere io se confessarmi o no, e nella mia testa di bambina pensavo di essere diventata grande perché potevo avvicinarmi a Gesù prendendo l’Ostia consacrata.

Lenzini 

24.   

Il papà - Ho ricevuto la Prima Comunione all’età di 13 anni, ricordo con gioia i momenti del catechismo con Don Filippo, era molto bravo e posso dire che era un amico più che un insegnante e lo seguivamo molto volentieri. La domenica dopo aver partecipato alla Messa tutti i ragazzi che dovevano fare la Comunione rimanevano per il catechismo dove imparavano le preghiere e perché facevamo la Comunione. Un altro momento che ricordo è stata la prima Confessione, ero molto agitato. Il giorno che ho ricevuto il Sacramento della Prima Comunione eravamo una decina di bambini tutti vestiti uguali, Don Filippo diceva che non ci dovevano essere differenze perché davanti a Dio siamo tutti uguali.

La mamma - Ho fatto la Comunione quando avevo solo 8 anni e non ricordo molto riguardo il Sacramento ricevuto, però mi ricordo molto bene degli insegnamenti della catechista che ci ripeteva sempre di essere onesti, di essere pazienti, di non giudicare gli altri ma soprattutto ci diceva: “Amate Dio perché Lui vi ama”. Questa è una frase che mi è rimasta molto impressa. Poiché il catechismo si svolgeva all’interno della chiesa per noi era diventata un luogo dove ritrovarci la domenica a parlare di Dio, della chiesa, per imparare le preghiere ma soprattutto per stare insieme e condividere le nostre idee.

Boni 

25.

Il papà - Non c’è molto da dire della mia Prima Comunione, ero il 4° di 6 figli quindi con poche possibilità, ma nonostante le difficoltà i miei genitori mi fecero una piccola festa a casa. Ma io ero contento lo stesso perché oltre la festa avevo comunque ricevuto un Sacramento importante e mi avvicinavo a Dio. Avevo comunque apprezzato quello che avevano fatto per me i miei genitori, era un regalo grande perché non avevo la vita agiata che ho oggi, come ce l’hanno le mie figlie che hanno tutto, ma sembra che gli manchi sempre qualcosa, spero che mia figlia capisca il valore della Prima Comunione.

La mamma - La mia Prima Comunione è stato un giorno semplice ma da ricordare. Facevo catechismo a San Clemente ho un bel ricordo di quel periodo. Facevo parte del coro della chiesa e molte volte leggevo sull’altare. Tutte le domeniche andavo in chiesa e per me era liberatorio cantare con i miei amici, c’era un buon rapporto anche con il prete. Il giorno della mia Comunione pranzo a casa con i nonni e zii, regali pochi, non elettronici perché prima non c’erano telefonini o computer ma non per questo mi mancava qualcosa, anzi!!! Ma io in quel giorno non davo valore ai regali ma a quello che stavo per ricevere: un Sacramento importante dopo il Battesimo.

D’Andrea 

26.

Il papà - Feci la Prima Comunione a San Michele, proprio con te Don Gaetano, insieme a mia sorella Marina. Il ricordo più vivo, e credo di essere sincero con me stesso quando lo dico, era che la mia felicità consisteva nel fatto che avrei ricevuto diversi regali, perché non riuscivo a comprendere bene il significato di questo Sacramento, forse per l’età, neanche 10 anni. Io ho dei familiari molto religiosi e praticanti e cercarono in tutti i modi di inculcarmi i comportamenti a loro parere giusti. Tutto ciò mi portava in qualche modo a snobbare l’evento, in quanto la loro esagerata convinzione religiosa mi indisponeva. Man mano che crescevo, però, grazie anche al fatto che non ero più sottoposto a tale opera di convincimento, ho potuto riflettere ed elaborare un modo di credere che mi ha portato ad amare e rispettare il prossimo e quindi avvicinarmi a Dio.

La mamma - Tornare indietro di 28 anni non è facile, molte cose sono state dimenticate. Occorre concentrarsi, soprattutto per poter catturare le sensazioni perse. Ho fatto la Comunione a San Martino con mia sorella Elisabetta, 18 mesi più piccola di me. Ricordo che per quella occasione mia madre ci cucì e ricamò il vestito, molto semplice e riutilizzabile tutti i giorni. La preparazione spirituale ci venne fatta da Suor Anna, una suora dolce e benevola ma autorevole, che faceva parte delle Maestre Pie, dove tra l’altro frequentavamo le elementari. Non ricordo invece nulla del giorno in cui facemmo la Comunione e tanto meno il sacerdote che ce la fece. Le sensazioni che riesco a ripescare riguardano soprattutto la mia voglia di avvicinarmi a Gesù, il mio impegno a comportarmi bene, secondo ciò che dicevano le suore, e naturalmente la gioia di avere una festa per me e di ricevere regali. La mia fede, il mio cammino verso Cristo e ciò che rappresenta, sono maturati in seguito, anche se non posso dire di essere stata una bambina insensibile a tutto ciò, anzi la mia curiosità e la mia voglia di credere è sempre stata viva e forte. Una fede la mia, non priva di dubbi ed incertezze, ma da sempre concepita come atto di fiducia estrema nei confronti della vita e dell’amore.

Trombetti 

27.

Il papà - Non ricordo molto del giorno della mia Prima Comunione anche perché 30 anni fa non si aveva molta possibilità di fare grandi feste per cui si ricorda come un giorno normale. E’ vero che la Prima Comunione non è solamente la festa o il bel vestito però per un bambino è importante anche quello oltre il Sacramento.

La mamma - Io ricordo la mia Prima Comunione per un particolare che accadde, oltre alla gioia. Avrei dovuto fare la Prima Comunione di domenica insieme ad altri bambini invece per una circostanza particolare cioè avevo mio fratello che doveva partire per il servizio militare proprio quella domenica, quindi io dovetti anticipare la mia Prima Comunione al giovedì precedente, anche sola e questa è una cosa che mi rimase impressa.

Leoni

28.

Il papà - Il giorno della mia Comunione, è stato un giorno bello, oltre che a prendere Gesù per la prima volta, perché l’avevo condivisa anche con mia sorella Maddalena. Diciamolo sinceramente, ero bambino, e come tutti i bambini ero contento di ricevere anche i regali!

La mamma - La mia Comunione sinceramente non la ricordo molto bene, perché sono passati molti anni. Mi ricordo bene che stavo dalle suore. Mia madre essendo rimasta vedova è stata costretta a metterci in collegio a me e i miei fratelli. Tutto sommato per me e tutte le mie compagne di collegio è stato un bel giorno, anche perché ci avevano insegnato veramente l’importanza della Comunione, e il primo giorno che prendevamo Gesù.

Rainone

29.

Il papà - Io della mia Prima Comunione ho dei ricordi molto belli. La nostra catechista era l’insegnante della mia classe elementare per cui quasi tutti gli alunni della classe fecero la Comunione tutti insieme. Ricordo che i primi mesi di catechesi furono fantastici perché per due giorni alla settimana ci ritrovavamo tutti insieme a giocare a cantare per quasi tutto il periodo della catechesi. Man mano che passarono le settimane sentivo crescere una strana tensione dentro di me. Questa tensione andò via il giorno prima della Comunione quando il parroco mi chiamò per confessarmi. Ricordo che mi diete molti consigli e mi tranquillizzò su tutto. Infatti il giorno dopo salii sull’Altare per fare la Comunione molto tranquillo e fu per me un giorno molto speciale.

La mamma - Io non ricordo molto della mia Prima Comunione, le cose che mi tornano in mente sono quando andavo al catechismo una volta alla settimana e non so se per mia distrazione o per le lezioni; le trovavo pesanti e anche un po’ noiose, comunque ci andavo volentieri perché era un modo per uscire di casa. Il giorno della mia Comunione per me è stata una giornata speciale perché per la prima volta mi sono sentita importante, i miei genitori mi stavano a fianco nel momento in cui salivo sull’Altare e ricevevo il Sacramento.

Giammatteo

30.

Il papà - Io ricordo della Prima Comunione che per catechista avevo il professore di religione e durante gli incontri sembrava più di essere al doposcuola per i momenti trascorsi con i miei compagni, accrescere i nostri pensieri sulla presenza di Dio.

La mamma - Io della Prima Comunione ricordo solo che avevo un catechista che ci faceva imparare le preghiere e dovevamo stare tutti attenti altrimenti non ce la faceva fare più. Poi non è come adesso che puoi mettere un vestito che ti piace, avevo il vestito tipo suora lungo e a me non piaceva per niente.

Raponi

31.

Il papà - La mia famiglia ha sempre cercato di avvicinare me e mio fratello alla Chiesa cristiana, portandoci sempre in Chiesa la domenica. Io preferivo andare al mattino presto con mia nonna, così ero libero di giocare, ricordo che vedevo mia nonna andare a prendere l’Ostia e io non potevo, mi spiegarono che dovevo fare prima la Prima Comunione e poi potevo anch’io andare con loro. Della catechesi fatte dalle suore di Cisterna ricordo poco, qualche canto, le solite preghiere, era quasi sempre così ogni giorno, seduti composti a fare lezione, fino a quando è venuto il gran giorno. Tutti felici e contenti del grande evento, ora anch’io potevo come mia nonna fare la Comunione a Messa. Ma del giorno della Prima Comunione non ricordo niente, se non il prete Don Altero, a me molto simpatico, e i tanti regali ricevuti. Spero per mia figlia che non sia una noia andare alla catechesi e che si avvicini alla Chiesa cristiana con il cuore, e non come una tappa obbligatoria.

La mamma - La mia Prima Comunione è andata al contrario di come doveva essere, tanto che ho sempre avuto un pessimo rapporto prima con la confessione e di conseguenza con il rito della Comunione.

Questi i fatti: dopo aver frequentato i canonici due anni di catechismo nessuno mi aveva ancora spiegato che la Comunione nella pratica è il ricevere l’Ostia; infatti circa un mese prima della fatidica data della Prima Comunione, durante la Messa domenicale volli anch’io mettermi in fila e ricevere l’Ostia, pensando “lo fanno tutti, perché io no? Non sarà così grave”. Fu solo al successivo incontro di catechismo che capii; il sacerdote, tanto meravigliato, mi portò come esempio per gli altri, dicendo che avevo fatto la Prima Comunione quando mi ero sentita veramente pronta! Figuriamoci, io cadevo dalle nuvole. Il fatto peggiore fu quando arrivò il momento della confessione; dopo un’ora che il prete con tono e sguardo inquisitorio ci intimava di pentirci seriamente dei nostri “misfatti”, io, bimba di nove anni ingenua e piuttosto diligente, non sapevo cosa dire, proprio non riuscivo a trovare nelle mie azioni nulla di cattivo. Non potevo “deludere” il parroco che si aspettava chissà cosa da me, così fu che, per la prima volta in vita mia, mentii e proprio in confessione, inventando tutti i peccati possibili per una bambina.

La seconda e ultima volta che ho mentito fu in occasione della confessione per la Santa Cresima, neanche a dirlo, con lo stesso sacerdote.

Da allora non ho mai considerato positivamente la confessione ed ho sempre vissuto con disagio anche il momento della Comunione.

Per mia figlia non sarà così.

Reginato

32.

Il papà - Il catechismo l’ho vissuto come un gioco, eravamo tanti bambini e siccome alcuni bambini provenivano da famiglie molto povere, il parroco non ci ha fatto comperare l’occorrente, ma ci ha parlato e insegnato le preghiere. Ci faceva giocare a calcio, a pallacanestro e a pallavolo e lui giocava con noi. Con alcuni bambini tra cui io, si arrabbiava moltissimo perché suonavamo di nascosto le campane anche ad orari non stabiliti.

La mamma - La Comunione l’ho fatta in questa Chiesa e con Don Gaetano. Al catechismo venivo con mia sorella, avevo un libricino dove leggendo una parabola o un miracolo rispondevo a piccole domande e disegnavo quello che leggevo.

Ricordo che un giorno Don Gaetano lasciò soli (per un po’) me, mia sorella e altri due bambini, e, scoperto dove aveva le Ostie non benedette, ce ne mangiammo parecchie. 

Il giorno della Comunione, naturalmente come tutte le bambine ero molto emozionata, non vedevo l’ora di indossare il vestito bianco e ricevere l’Ostia, questa volta benedetta.

Ricci

33.

Il papà - Il primo ricordo riguarda certamente il clima festoso della cerimonia e del pranzo. Poi però affiora la sensazione dell’inizio di un rapporto diverso (forse più responsabile) con un’entità/istituzione che comincia a richiedere l’osservazione di regole e comportamenti, fino all’ora estranee alla vita di sempre.

La mamma - Sicuramente ricordo il giorno della mia Prima Comunione l’emozione e la felicità per il vestito e per la festa. Andare a dottrina era una “punizione” ripetevamo a pappagallo le preghiere, leggevamo il libricino che il parroco ci aveva consegnato. Eravamo tantissimi e le lezioni erano impartite da alcune ragazze che avevano forse qualche anno più di noi.

Menicocci

34.

Il papà - La mia Prima Comunione ricordo che quando entrai in Chiesa ero molto timido, indossavo una semplice camicia bianca con una cravatta di colore blu, sopra indossavo una giacca e un paio di pantaloni eleganti sempre blu. Una cosa che più mi ricordo è stato quando per la prima volta ho ricevuto l’Ostia e gli auguri dei parenti per la mia Prima Comunione.

Una cosa che più mi ha colpito è stato quando ho ricevuto un piccolo pensierino con una piccola frase di una persona per me molto importante e che ora non c’è più.

Però la cosa che posso dire con sicurezza è che è stato un giorno indimenticabile.

La mamma - La mia Prima Comunione ricordo che andavo con mia cugina nella Chiesetta vicino casa in campagna, abbiamo fatto un anno di catechismo, ricordo che ero molto contenta perché aspettavo con grande gioia quel giorno che era tutto per me, che c’erano tutte quelle persone a cui volevo bene zii, cugini e amici. Ero felice perché ricevetti tantissimi regali, e che finalmente anche io potevo provare quell’emozione nel momento in cui prendevo l’Ostia. Sentivo una grande gioia dentro di me.

Casciotti

35.

Il papà - La mia Prima Comunione si è svolta a Velletri presso la colonia (sede ora del S. Raffaele) anche se essendo nato a Valmontone. In colonia c’eravamo io e altre due mie sorelle, il catechismo era svolto giornalmente poiché era gestito dalle monache, anche se il mio ricordo era di lezioni abbastanza pesanti, ad attenuare ciò c’era fortunatamente la presenza di una monaca che mi aveva preso in simpatia. Il giorno della Prima Comunione eravamo tanti e vestiti con la divisa della colonia.

La mamma - Personalmente della Prima Comunione ne ho un ricordo piacevole vissuta senza costrizioni o lunghi corsi di catechismo, ricordo che frequentando le elementari l’ora di religione era svolta da un parroco (Don Michele Gallucci). Un giorno il parroco mandò a chiamare i miei genitori ai quali comunicò che se erano d’accordo potevo fare la Comunione, per me era un premio per aver seguito bene le lezioni di religione. Ricordo l’emozione nell’indossare il mio vestitino bianco che mi faceva sentire grande, cresciuta e ancor di più l’emozione visibile del mio papà.

Tulli

36.

Il papà - La mia Prima Comunione la ricordo vagamente perché si è svolta nel 1972. comunque ricordo che il catechismo e la Comunione si sono svolti ad Aprilia nella Chiesa di San Michele.

La mamma - La mia Prima Comunione per me ha dei bei ricordi perché si è svolta in un modo diverso. Quando avevo nove anni andai al catechismo nella mia scuola elementare. Tutte le domeniche veniva celebrata la Santa Messa e prima della Messa c’era il catechismo, dopo due tre mesi si poteva fare la Prima Comunione. Quando decisero di fare le comunioni le celebrarono tutti insieme sempre nella stessa scuola. prepararono un Altare utilizzando la cattedra della maestra fuori nel cortile, poi venne il parroco e il vescovo e celebrarono la Comunione.

Raccuglia

37.

Il papà - A pensarci bene, per un cristiano la Prima Comunione dovrebbe essere un evento molto importante, tanto da lasciare un ricordo indelebile nella memoria, anche perché seguito poi da una seconda, da una terza Comunione e così via, oltre che da una continuità di eventi che rafforzano il significato dei precedenti. Purtroppo per me non è stato così. Della Prima Comunione ricordo solo il cinema in parrocchia (con le relative abbuffate di popcorn e l’inesorabile mal di pancia con relativa febbre e conseguente disgusto per oltre dieci anni dei popcorn e dal suo tipico odore), le preghiere da dover imparare a memoria e l’obbligo di dover frequentare la Chiesa la domenica mattina anche se in Chiesa si ascoltava ben poco di quello che diceva il prete, magari anche in latino, distratti dall’amico vicino o dalla ragazzina che ci piaceva. Anche il timore per il Vescovo che doveva cresimarci, ce lo mostrarono come un essere che veniva chissà da dove e del quale avremmo dovuto aver quasi paura.  

La mamma - Nella mia mente ci sono poche immagini di quel giorno, ero molto piccola, avevo appena sei anni e feci anche la Cresima quel giorno. Ricordo il periodo in cui frequentavo il corso di catechismo, eravamo in una saletta, c’erano dei banchi di legno molto alti, la suora che ci preparava era molto severa, aveva anche una bacchetta di legno e ce la dava sulle mani quando si sbagliava. Il parroco “Don Mimì” era molto dolce, quando veniva a controllare quello che si era fatto si accorgeva della mia tensione e mi sedevo sulle sue ginocchia per tranquillizzarmi. Ma di quel giorno non riesco a ricordare nulla, solo le foto sono testimonianze di vari momenti.

Uccella

38.

La mamma - Ricordo soprattutto il profumo di incenso e di fiori, la Chiesa nella penombra, il sapore dell’Ostia. Ricordo i viali verdi e bianchi del convento, odorosi di cioccolato caldo offerto dalle suore, quella mattina di primavera piena di parenti festosi. Mi tornano alla mente profumi, sensazioni, immagini di cherubini festosi in cielo che più celesti non si può. Soprattutto mi commuovo a vedere il visetto serio di una bambina stretto nel velo da suora, tutta assorta in qualcosa di cui non capisce il senso più vero e forse proprio quell’atmosfera di mistero, colorava di fascino e di magia quel momento.

Marianecci

39.

Il papà - Non ricordo esattamente il periodo del catechismo, andavo dalle suore il pomeriggio, ricordo soprattutto che dovevo imparare a memoria i dieci comandamenti e non ci riuscivo. Poi ci fu il giorno del ritiro spirituale, fu una giornata divertente. Il giorno della Prima Comunione lo ricordo come un giorno di festa con tutta la famiglia.

La mamma - Ho fatto cinque anni di catechismo dalle suore. Il parroco veniva sempre ad interrogarci sulle preghiere. Dopo l’ora di catechismo si rimaneva tutti a giocare all’oratorio. Andavo a Messa tutte le domeniche. La settimana prima del grande evento ero molto emozionata. Mi preoccupava la confessione. Pensavo molto a quali “peccati” dovevo confessare.

La Comunione la feci insieme a mio fratello. Eravamo molto carini. Il mio vestito era riciclato, ma molto bello. La mamma organizzò un bel pranzo a casa con i parenti.

Bruno

40.

Il Papà - Ero estremamente emozionato. Ricordo di essermi confessato un giorno o due prima ed avevo paura di “commettere peccati” prima della Comunione. Così in quei giorni ero estremamente oculato e teso per non “sbagliare”, evitavo di rispondere. Di quel giorno ho il ricordo del mio stato emotivo: commosso, attento, nervoso ma anche curioso di ricevere “il Corpo ed il Sangue di Cristo”. Era una grossa responsabilità, qualcosa che avrei dovuto custodire dentro di me da quel momento in poi.

La mamma - Caro Don Gaetano, premesso che non riesco facilmente ad aprirmi scrivendo, meglio farmi parlare, proverò comunque a descrivere il mio stato d’animo il giorno della mia Prima Comunione. Il ricordo che conservo è quello di una grande serenità e gioia cresciuta credo, durante il periodo del catechismo vissuto con gioia e allegria ed alimentata da un sacerdote (Don Enzo, che poi si è sposato) altrettanto aperto e pieno di amore che faceva sentire a noi bambini.

Quaglia-Di Tullio 

41.

Il papà - Della mia Prima Comunione riserbo un buon ricordo. Nella parrocchia dove andavo insieme al mio parroco, avevamo creato un bel gruppetto di ragazzi e ragazze, per cui oltre al catechismo, ci si divertiva, perché andavamo a rotazione a casa di ognuno di noi. Ci si divertiva un mondo.

La mamma - Ho un buon ricordo della catechista, suor Maria Pia. Era giovane e ci intratteneva con molti giochi e lavoretti vari, perciò andavo volentieri alle lezioni di catechismo.

Le cose che ricordo della mia Prima Comunione non riguardano esattamente l’importanza del Sacramento, ma fanno parte di tutto ciò che era relativo alla festa: io e mia sorella eravamo le uniche che non indossavano il vestito da suora bianco, ma avevamo dei vestiti cuciti da mia madre che erano diversi, vaporosi, colorati e lunghi. Ricordo che fu per me un giorno bellissimo.

Castellucci

42.

Il papà - La mia Prima Comunione è il ricordo di una grande festa condivisa in famiglia con mio fratello anche lui insieme a me a ricevere la Prima Comunione. A parte il periodo di catechesi, il ricordo più vivo è legato ad una esperienza anche di gioco, condivisa con coetanei e molti amici.

La mamma - Ho fatto Prima Comunione e Cresima insieme all’età di 10 anni. Ricordo di aver seguito la catechesi per un mese, in un convento di suore, ma non ricordo quale. Eravamo tutte bambine circa della stessa età e passavamo il pomeriggio a ripetere preghiere, comandamenti e via dicendo. Il fatto che più mi è rimasto impresso in modo negativo, è stato il ritiro di tre giorni, svolto presso un altro convento di suore. Era il mese di agosto e faceva molto caldo, ricordo che avevo sete e queste “Sorelle” mi hanno fatto morire letteralmente di sete, perché dopo aver bevuto a pranzo (circa alle 12) si poteva bere di nuovo alle ore 17. Come cosa bella ricordo le emozioni evocate in me alla festa insieme ai parenti, dal bel vestito bianco e dai molteplici regali ricevuti. Come fatto puramente religioso non ricordo niente di particolare perché quando ero bambina io, fare la Prima Comunione e la Cresima era un atto dovuto, insomma venivano fatti più per tradizione che per convinzione.

Morassut

43.

Il papà - Ho fatto la mia Prima Comunione non tradizionalmente ma bensì all’età di venti anni ed insieme ho fatto anche la Cresima. Dopo la cerimonia ho fatto un semplice pranzo con tutta la mia famiglia. Anch’io ho un ricordo molto vago perché sono passati molti anni.

La mamma - Ho fatto la mia Prima Comunione all’età di nove anni, ho frequentato la classica catechesi e dopo la cerimonia c’è stato il solito festeggiamento molto classico.

Purtroppo ho un ricordo molto vago di quel giorno perché sono passati molti anni.

Reali

44.

Il papà - Dopo aver praticato il catechismo per un anno. La mia Prima Comunione l’ho vissuta a 11 anni è stata una domenica speciale per me. Mi sentivo più vicino a Dio ed era una bella sensazione, mi sembrava di volare avevo il cuore in gola per l’emozione ed è stata una bellissima esperienza.

La mamma - Sono passati un po’ di anni, ma ricordo perfettamente quel periodo. Ho frequentato il catechismo nella Chiesa di San Martino, e tutte le domeniche mattina ero sempre la prima ad entrare in Chiesa, sempre pronta ad ogni domanda dei miei catechisti. Dopo un anno ecco arrivato quel giorno, insieme ai miei genitori e parenti che mi hanno accompagnato a ricevere questo Sacramento, quel giorno mi sentivo come se davanti a me, invece di esserci il sacerdote a celebrare la Messa ci fosse Dio a guidarmi in quel giorno e che mi dicesse cosa fare. E’ stato un giorno indimenticabile.

Cannella 

45.

Il papà - La cosa che mi ritorna in mente è la forte emozione che provavo, dovuta anche ai tre giorni di ritiro precedenti. Poi una volta iniziata la Messa è passata.

La mamma - Io ho un ricordo molto bello della mia Prima Comunione, e non dico per la festa che i miei genitori fecero, ma per la preparazione con cui feci il catechismo e soprattutto mi ricordo i giorni precedenti “i tre giorni di ritiro” così li chiamavano; tutti i bambini che si preparavano a ricevere Gesù per la prima volta, si riunivamo tutto il giorno, si giocava, si cantava si chiacchierava insieme ad una giovane ragazza (la catechista). Poi la prima confessione… chissà che mi credevo… un batticuore, poi tutto finito. Finalmente arrivò il giorno tanto atteso, l’abitino bianco, semplice però mi sembravo una regina, la sposina di Gesù, mi dicevano le nonne… poi il momento dell’Ostia un leggero batticuore, un po’ di paura e poi finalmente tutto è andato bene, ero proprio felice e questo rito l’ho ripetuto per molto tempo, con la stessa emozione. Fino a quando? Non me lo ricordo più. Lo stesso giorno ho fatto anche la Cresima, nella Basilica di San Giovanni in Laterano a Roma, io abitavo lì, però non mi ricordo niente, neanche il Vescovo.

Chiaretti

46.

Il Papà - Ricordo con chiarezza che quel periodo ero molto emozionato e che sentivo molto l’importanza di quell’avvenimento. In quel periodo vivevo nel quartiere dove era situata la Basilica e per noi fanciulli era una cosa normale fare anche i chierichetti ed aiutare il parroco a servire la Messa. Comunque nonostante la Chiesa fosse per me un appuntamento quotidiano, quel giorno fu diverso dagli altri e le sensazioni che attraversavano il mio corpo e la mia mente furono tantissime. Mi auguro che anche mio figlio possa provare quelle emozioni e trovare una spiritualità forte, che lo aiuti nel percorso della sua vita.

La mamma - La mia Prima Comunione? 

Beh! Sono passati tanti anni, non ricordo molto bene. La cosa più bella che ricordo è che avevo accanto i miei nonni materni a cui ero molto affezionata e che purtroppo ora non ho più. Tornerei indietro solo per poterli riavere… mi mancano tanto. C’erano anche gli altri due nonni, li vedevo di meno perché abitavano distanti da me, comunque ho voluto bene anche a loro. Rifarei la Prima Comunione per riaverli tutti quanti.

Maimone

47.

Il papà - Sono passati tanti anni e confondo la Comunione con la Cresima. Ricordo che l’emozione più grande era il poter prendere l’Ostia, convinto di provare una grande emozione, ma così non è stato.

La mamma - Il giorno della mia Prima Comunione non la scorderò mai. Ero felice di indossare il vestito bianco, felice di assaggiare finalmente l’Ostia, ma con un senso di colpa e di peccato perché la sera prima avevo rubato un frutto dall’albero del vicino (per fame). Tutto questo avveniva in collegio.

Valente

48.

La mamma - Ai miei tempi la Prima Comunione e la Cresima si faceva tutto in un giorno. Ho ricevuto la Prima Comunione all’età di nove anni, a quell’età mi è costata fatica. Ora vi racconto il perché: vengo da una famiglia numerosa a quei tempi c’era un po’ di miseria e per fare la Prima Comunione dovevo frequentare il catechismo dalle suore di Santa Marta, il catechismo aveva una durata di tre mesi in orario molto strano, era d’estate e faceva molto caldo, mia madre non aveva la possibilità di accompagnarci, non guidava la macchina, non aveva soldi per farci viaggiare con il pullman, dovevamo farci tutti i giorni a piedi circa tre chilometri all’andata e tre al ritorno. Qualche volta ci dava trenta lire per comprare un gelato, visto che era d’estate e faceva caldo. Una volta finita la catechesi ci facevano fare tre giorni di ritiro dalle suore Pallottine, esseri veramente…. Appena arrivati la mattina ti toglievano quello che avevi portato per il pranzo, lo chiudevano in uno stanzino e all’ora di pranzo lo distribuivano loro. Un giorno io avevo un panino con il prosciutto e restai senza mangiare perché qualcuno aveva mangiato il prosciutto lasciando soltanto il pane unto. Se devo essere sincera nove anni sono veramente pochi per capire che la Prima Comunione è un Sacramento veramente importante, la catechesi che ci veniva insegnata non era il massimo. Con il passare degli anni ho approfondito da sola, sono cattolica poco praticante ma credo fermamente in Dio. Lui vive sempre vicino a me, lo sento in ogni azione che compio, durante il giorno in ogni attimo della mia vita. in poche parole a quell’età pensavo al vestito che avrei indossato, hai regali che avrei ricevuto ma non pensavo che stavo ricevendo Gesù dentro di me.

Savini

49.

Il papà - Ad essere sincero, non ricordo molto della Prima Comunione. L’unica cosa che ricordo con certezza è il vestito, un bel completo azzurro. A pensarci bene, anche qualche altra cosa: l’orologio d’oro (uno Zenith bellissimo), le scarpe bianche, la fascia bianca sulla fronte e tutti i miei coetanei.

La mamma - Del giorno della mia Comunione ho tanti bei ricordi. Il primo è il mio album delle fotografie di madreperla bianca, che ancora oggi ho dentro un cassetto ben conservato tanto è vero che in mezzo c’è ancora il foglio di pergamena con la foto di Gesù e sotto con la scritta “Ricordo della Prima Comunione 21 settembre 1969”. Nello stesso giorno ricevetti anche la Cresima, la feci insieme a una mia cugina. Mi ricordo che la mia carissima mamma (scomparsa sei anni fa) mi portò a comperare il vestito bianco per la Comunione io, tutta contenta ne vidi uno, era semplice, ma per me era il più bello, allora la mia mamma me lo comprò. In testa portavo una coroncina con un velo che mi scendeva fino alle spalle. La mia mamma cominciò a fare tutti i preparativi per la festa ed io non vedevo l’ora che arrivasse quel giorno. Mi ricordo che quel giorno c’erano tanti invitati, i regali che mi ricordo bene sono due bracciali fatti a cerchietto d’oro rosso e un orologio d’oro bianco che mi portò la mia madrina. La cerimonia venne celebrata nella parrocchia di San Miche Arcangelo, io non abitavo distante, così mi ricordo che partii a piedi da casa con tutti gli invitati fino ad arrivare in Chiesa. Per me fu un bellissimo giorno che fino ad oggi non ho mai dimenticato.

Pennacchi

50.

Il Papà - Frammenti. Tutto ciò che ricordo di quell’evento si risolve in piccoli frammenti. Insignificanti ma tuttora presenti. La mia “tutor”, la cui severità era pari alla sua spiccata magrezza fisica, che mi obbligava a ripetere all’infinito preghiere mai profondamente capite, insensibile alle mie richieste di finire “Dai nonna per oggi basta così!”.

La suora del ritiro così giovane e carina che già allora mi sembrava impossibile avesse potuto fare una scelta che almeno ai miei occhi appariva così ricca di privazioni e rinunce. Fu l’innamoramento più breve e indolore della mia vita.

Il prete della cerimonia, così preso a spiegare la metafora tra il prosperare della vite e il divenire della vita confondendo a più riprese vita con vite rendendo incomprensibile la predica a tutti.

L’Ostia della Prima Comunione, rimasta attaccata sotto il palato, rischiava di farmi soffocare. Ricordo ancora la mia determinazione a resistere e soffrire per non rimuoverla con le dita terrorizzato dal fatto che essa rappresentava il Corpo di Cristo. Ma soprattutto ricordo il vuoto che sempre mi accompagnava al momento del raccoglimento dopo aver ricevuto l’Ostia… “Ma cosa devo pensare?”.

Frammenti. Insignificanti… a pensarci bene forse no….

La mamma - La mia Prima Comunione è qualcosa che risale ormai a una trentina di anni fa…. Moltissimi!!! Ricordo che nella mia mente di bambina di dieci anni era qualcosa che andava fatto, come una normalissima e ovvia tappa della vita di ciascuno di noi. Io provengo da una famiglia cattolica, abbastanza praticante e quindi ho respirato fin da piccola l’aria di una religiosità che, ad essere sinceri, era molto “istituzionale”, ma poco “sentita”.

Quando ho iniziato la preparazione della Comunione, che allora durava un anno, ho percepito che anche all’interno della mia parrocchia si promuoveva esattamente lo stesso modo di essere cattolici. All’interno dei gruppetti gestiti da catechisti laici o da suore (mai dal sacerdote) si dava molto più spazio ai precetti, alla dottrina, alle regole, al timore di compiere peccati deprecabili e quindi di ricevere “giuste, ma terribili” punizioni e pochissimo alla capacità di cogliere il senso vero dell’amore nelle sue diverse forme, della comprensione e del perdono nei confronti degli altri, ma anche verso se stessi. (questo concetto importantissimo e per me nuovo e contrario al clima di rispetto assoluto delle regole e di “Flagellazione” per i propri errori, tipico, della mia educazione e della Chiesa che frequentavo, l’ho acquisito e ho cominciato a lavorarci grazie ad un sacerdote che ho avuto la fortuna di incontrare molti anni dopo, quando, ormai quasi adulta, mi sono riavvicinata per un periodo alla Chiesa… ma questa è un'altra storia… quindi torniamo al tema di oggi). Ricordo che si dava moltissima importanza alla Confessione come momento di pentimento e di vera e propria purificazione. A noi bambini si raccomandava di confessarci ogni 15 giorni… altrimenti saremmo stati non “puri” agli occhi del Signore e quindi non “degni” di ricevere la Comunione. Ma quali peccati così terribili e clamorosi può compiere un bambino?

Dopo un anno di preparazione arrivò il famoso e tanto atteso momento del Ritiro Spirituale… una cosa triste, quasi lugubre all’interno di un buio convento di suore. Tre lunghi giorni di silenzio, preghiere, pentimenti e richiesta di dimenticare il mondo fuori per concentrarci sul giorno della Prima Comunione…. Terribile direi… e assolutamente inutile, almeno per me.

Per quanto riguarda il giorno della Prima Comunione, beh direi che quello in sé lo ricordo con emozione e con piacere, anche se la Chiesa era grande e troppo affollata, e c’erano forse troppi bambini tutti insieme. Poca intimità in generale, anche se io ricordo che riuscì a trovare un mio spazio interiore di dialogo sincero con Dio… almeno questa volta….

Carosi

51.

Il papà - Non Sono mai stato un assiduo frequentatore dell’ambiente parrocchiale, ma con ciò non mi sono mai sentito diverso da un qualsiasi altro buon cristiano, perché ho sempre creduto nei dettami cattolici come regole di vita giuste, ed ho cercato il più possibile di rispettarle. Gli incontri di preparazione ai Sacramenti presi all’età di 27 anni, sono serviti a rafforzare la consapevolezza di seguire la strada giusta.

La mamma - Avevo più o meno l’età di mio figlio quando ho fatto la Prima Comunione e oggi devo dire che lo guardo con un pizzico di invidia mentre andiamo insieme a fare catechismo, gli sembra quasi una festa…. Tutte queste famiglie riunite (anche se i papà sono i più assenti poi però a casa sono aggiornati su tutto ciò di cui si è parlato a catechismo). Il parroco in persona ci prepara alla Prima Comunione tra risate e momenti di profonda commozione (ascoltando le testimonianze lette in Chiesa ho sentito in alcuni momenti il desiderio di piangere…). Io avrei fatto “carte false” per essere accompagnata dai miei genitori la domenica mattina alle otto ancora tutta assonnata, invece, per due lunghi anni venivo “scaricata” di fronte alle maestre Pie dove si faceva il catechismo con l’incubo di essere interrogata su argomenti difficili e che nessuno sapeva spiegarti a dovere. Ricordo le preghiere imparate a memoria, le Messe noiose e finalmente il giorno della Comunione che metteva fine al catechismo e il tutto era accompagnato da una bella festa dove ho ricevuto tanti regali, ed ero al centro dell’attenzione. La cosa buffa che ricordo è stata la confessione: non sapevo che peccati dire!! Allora me ne sono inventato qualcuno, mentre altri lì avrò pure commessi… ma so per certo che da quel giorno non mi sono confessata più….. E’ peccato?

Gualtieri  

52.

Il papà - Il mio ricordo della mia Prima Comunione che è stato un giorno bellissimo, ho fatto la Prima Comunione nella Chiesa di San Clemente. Ho ricevuto tantissimi regali ed ho trascorso una bellissima giornata con la mia famiglia e tutti i miei parenti e amici.

La mamma - Ho un bellissimo ricordo della mia Prima Comunione. Avevo un abito bianco e sembravo una sposina. Ho fatto la mia Prima Comunione alla Chiesa di San Martino insieme a mio fratello, la mia mamma era felice per noi, ma a me è mancata la presenza del mio papà perché purtroppo era morto. Mi ricordo che andammo a pranzo in un bellissimo ristorante dove c’erano parenti e amici, fu un giorno pieno di gioia perché mi sembrava di essere più grande, mi sembrava di aver raggiunto un traguardo molto importante. Ricevetti moltissimi regali, tra i quali un mangiadischi a cui ero molto affezionata mi piaceva molto. fu una giornata indimenticabile e vorrei che per mio figlio sia la stessa cosa. Che la viva con amore e felicità.

Santolini

53.

Il papà - A dieci anni ho ricevuto il secondo Sacramento. Facevano il catechismo in una casa di campagna perché non c’era la possibilità di andare al paese, quindi il prete veniva nelle nostre case. Era bello e nello stesso tempo divertente. La Comunione l’ho ricevuta nella Cattedrale di San Clemente.

La mamma - All’età di 11-12 anni non è che siamo in grado di capire molte cose, ad esempio, il secondo Sacramento che sarebbe la Comunione. Mi ricordo che eravamo 4 bambine che la domenica mattina andavamo alla Chiesa di Santa Chiara “alle Corti” per praticare il corso per la Prima Comunione, era molto divertente perché era un’ora di gioco e di preghiera con gli altri bambini. Le nostre catechiste erano due ragazze più grandi di noi, finita la Messa riandavamo a casa insieme felici e entusiaste di quello che avevamo fatto e aspettavamo la domenica successiva per ripetere quello che avevamo appena fatto. E’ stato bello.

Marinelli

54.

Il papà - Ho ricordi confusi del giorno della mia Prima Comunione. Le uniche cose che mi sono rimaste in mente erano la mia grande emozione per l’incontro con il Signore e la consapevolezza dell’importanza di quel giorno di festa. Un giorno gioioso, pieno di speranze e propositi nuovi, ma soprattutto il sentirsi importante, ancora di più agli occhi di Dio.

La mamma - La Prima Comunione non l’ho fatta perché essendo mio padre un diplomatico non sono mai stata in una nazione per tanto tempo e nel mio paese di origine ci tornavo solo per le vacanze estive. Sinceramente, non ho mai sentito il bisogno di fare questo grande passo, anche se mio padre una volta che ho raggiunto l’età mi ha parlato e consigliato di compiere questo rito, cosa che ho fatto anch’io con i miei figli. E’ difficile per me dare consigli e parlare di tutto ciò perché non credo.

Olivucci

55.

La mamma - Appartengo ad una famiglia di credenti non praticanti e fortemente anticlericali. Ho ricevuto il Sacramento del Battesimo, la Comunione e Cresima perché ad un certo punto “doveva essere così”. I padrini sono stati amici di famiglia. Il catechismo lo ricordo come un incubo, un esame difficilissimo da superare. Preghiere e comandamenti da imparare a memoria. Ricordo di aver sviluppato i miei primi sensi di colpa. La mia prima confessione mi costò notti insonni ed incubi, (non ero mai tranquilla della mia purezza). Per non parlare dell’Ostia vera e propria, mesi di allenamento per poterla ingoiare senza toccarla minimamente con i denti.  Con l’ansia della prestazione quel giorno rischiai il soffocamento. Il famoso giorno fui accompagnata in Chiesa soltanto dalla mamma, il babbo mi aspettò fuori nel piazzale. Una cioccolata calda nell’istituto delle suore e poi tutti a casa. 

L’incubo era finito.

Presto suore e sacerdoti mi sono diventati antipatici ed ho cercato di tenermi a debita distanza da loro. Fatta eccezione per pochi.

Nella parrocchia di San Michele Arcangelo ho trovato un ambiente familiare reale e non il solito simulacro che si vive in altre parrocchie. Già un altro figlio ha frequentato qui la catechesi con entusiasmo e spero che sia così anche per il mio piccolo Ludovico al quale cercherò di dedicare tutto il tempo necessario.

Sambucci  

56.

Il papà - Sono alla mia seconda esperienza di questa forma di catechismo familiare. innovativo, coinvolgente e aggregante sia per la famiglia che per le persone che la frequentano.

La mia esperienza vissuta più di una trentina di anni fa, è stato uno dei motivi per scegliere questo tipo di catechismo e formula vincente, per avvicinare i giovani ed adolescenti alla Chiesa e all’impegno cristiano verso la comunità di vita.

La severità, la consapevolezza della grande responsabilità nel ricevere la Prima Comunione e il sentirsi in colpa, per ciò che potresti solo aver pensato di fare, era uno dei capitoli della mia preparazione alla Comunione.

La storia finì con quasi un trauma da parte mia e un allontanamento velocissimo dall’ambiente parrocchiale. Terrore e paura di cosa e come farlo.

La mamma - Non ricordo quasi nulla della mia preparazione alla Prima Comunione, forse perché non mi ha interessato il tipo di metodo usato. Gli unici ricordi sono sulla disciplina, gli orari e i comportamenti da tenere durante gli incontri e ancora la rigidità sui compiti da svolgere. Per me la catechesi familiare è stata una bellissima esperienza, rimpiango solo che è durata poco. Era un impegno piacevole che vivevamo con tutta la famiglia, compresa la più piccolina, che adesso è pronta per avvicinarsi a Gesù. Dopo l’esperienza vissuta per il fratello maggiore è sempre voluta andare a Messa con piacere solo da Don Gaetano.

Tebaldi

57.

Il papà - I ricordi della Prima Comunione sono un po’ offuscati, sono passati 25 anni. Però ricordo bene alcuni particolari. Ricordo di aver trascorso un lungo periodo di catechismo e all’inizio non riuscivo proprio a capire a cosa servisse questa seconda scuola. Con il passare dei giorni riuscii a comprendere cosa significava per un bambino questo Sacramento. Devo dire che in quel periodo qualcosa è davvero cambiato. Anche se non frequento spesso, voglio far provare al mio bambino la stessa emozione che trasmette il prepararsi a ricevere la Prima Comunione. La prima cosa importante della nostra vita cristiana.

La mamma - Sono passati circa 23 anni dal giorno della mia Prima Comunione i ricordi quindi sono molto pochi. Ricordo però la grande emozione di quel giorno tanto atteso da una bambina di nove anni. L’emozione di essere al centro dell’attenzione di tutta la famiglia, l’emozione di indossare quel bellissimo vestito bianco, penso che per una bambina sia una cosa veramente importante. Ma soprattutto ricordo l’emozione provata nel riceve il Sacramento che mi era stato descritto nel periodo del catechismo. Mi dicevano che in quel giorno avrei ricevuto il “Corpo di Cristo”. Effettivamente fu così e penso che la fede nel ricevere quel giorno la Comunione è stata più “sincera” della vita in quanto in me c’era ancora l’innocenza  e la purezza che hanno tutti i bambini. Ed è per questo che ultimamente non ho fatto la Comunione, perché penso anche se non ho commesso grandi peccati, di non meritarmela in quanto non c’è in me quella sincerità o quell’impegno nel ricevere questo Sacramento. Cercherò comunque di impegnarmi per trasmettere a mio figlio quelle emozioni provate da me 23 anni fa è anche per questo che abbiamo deciso di scegliere questa parrocchia per partecipare con lui e per far risvegliare in noi queste emozioni.

Bartolucci   

58.

Il papà - La mia Prima Comunione la feci a 11 anni. Feci un anno di catechismo andando una volta a settimana la domenica dopo la Messa. Quel giorno io e i miei genitori con i miei sette fratelli e tutti i parenti andammo in Chiesa. Ero felice, mi sentivo importante perché era la mia festa. In Chiesa insieme agli altri bambini ricevetti dal Vescovo il Corpo di Cristo (l’Ostia consacrata) e l’attestato della Prima Comunione. Finita la cerimonia ritornammo tutti a casa. Io essendo il quinto di otto fratelli i miei genitori non ci portarono in trattoria come si usa fare, ma abbiamo festeggiato la mia festa a casa. Fui molto felice perché stavamo tutti riuniti. Avevo ricevuto dei regali per la Comunione ma la cosa più importante per me era di aver ricevuto il secondo Sacramento di Dio.

La mamma - La mia Prima Comunione la feci a 10 anni insieme a mia sorella. Si andava al catechismo la domenica mattina dopo aver ascoltato la Messa e dopo averci confessato. Eravamo tanti bambini a prepararci per la Comunione. Il catechismo durò un anno. Arrivò il giorno della mia Comunione, ero molto felice, il cuore mi batteva molto forte. Incominciarono ad arrivare i parenti e andammo in Chiesa. Io e mia sorella ci siamo dati la mano e andammo a sederci ai posti davanti all’Altare insieme con gli altri bambini. Il Vescovo iniziò a celebrare la Messa, quasi alla fine ci fece alzare e andammo da lui, ci diede l’Ostia consacrata. Quel giorno ero così felice perché avevo ricevuto la mia prima Ostia consacrata (il Corpo di Cristo) e l’attestato della Santa Comunione. Avevo ricevuto il secondo Sacramento di Dio. continuammo la festa con tutti i parenti fino a sera.

Borro

59.

Il papà - Ricordo che andai per un anno al catechismo a San Clemente. Imparai i dieci comandamenti, alcuni versetti del Vangelo e altre cose. Ma l’emozione grande la provai quando entrai in Chiesa per ricevere il Sacramento, il parroco mi chiamò sull’Altare per leggere dei versetti del Vangelo ed io avevo poca voce. Comunque fu una bella esperienza per un bambino di dieci anni. Mi avvicinò alla Chiesa.

La mamma: La Prima Comunione per me è stata emozionante e non vedevo l’ora che arrivasse. Ho frequentato il catechismo con altri bambini, e noi bambine parlavamo sempre del vestito che dovevamo mettere. Il grande giorno arrivò, il mio vestito era bellissimo, ascoltai la Messa molto emozionata e quando arrivò il momento di prendere l’Ostia io inciampai a terra. Ricordo con molta dolcezza quella festa perché era tutta per me.

Leoni

60.

Il papà - Provenendo da una famiglia di religione cristiana dove mio padre è stato praticante nella parrocchia di Santa Maria in Trivio, ricordo bene il periodo della mia preparazione alla Prima Comunione assistita dalle “Maestre Pie” con il catechismo svolto da una signora. Ricordo piacevolmente i racconti del Vangelo e la vita di Gesù: l’amore verso gli uomini, le cose e la natura, la vulnerabilità di uomo e la capacità di perdonare. Ricordo però anche un forte contrasto sul trasmettere i dieci comandamenti con le severe punizioni (penitenze) che in alcuni casi erano addirittura insufficienti a trovare il perdono! Vissi con paura la possibilità di essere punito, ma nel tempo ho capito che essere cristiano è uno “Stile di vita” che cura lo spirito con più o meno fede, che anche un cristiano può commettere degli errori e che aiutano a crescere sia come persona che come cristiano.

Vorrei che nostro figlio Filippo apprendesse questa esperienza come “Stile di Vita”.

La mamma - La mia Prima Comunione fa parte di un bel periodo della mia vita! avevo solo sei anni e andavo a scuola dalle suore da cui ho imparato tantissime arti come quella del canto e del disegno. Ricordo il giglio che avevo in mano e la processione che ci fecero fare. Era il 2 giugno. Ma l’immagine che mi viene in mente è quella di me in Chiesa, in ginocchio in silenzio riverenziale con le mani giunte, rivolte al Signore e quel sentirmi emozionata per un evento per me importantissimo, naturale. La sensazione di qualcosa di importante che nasceva dentro di me, il poter parlare con Dio attraverso l’Ostia. Sembrerà strano ma non ho un ricordo della festa, ma più che altro io con il giglio in mano, il vestito bianco accanto ai miei nonni, ai miei genitori in un momento di grande gioia.

Lupi

61.  

Il papà - La mia Prima Comunione risale ad alcuni anni fa! Non ho molti ricordi però dai racconti di mia madre so che fu un giorno importante. Vuoi per la Messa che si teneva per noi ragazzi, vuoi per la festa che si faceva dopo. Il parroco ci insegnò le preghiere, i comandamenti e noi ragazzi non è che lo ascoltavamo molto. però oggi, a quel pensiero sono orgoglioso di vedere mia figlia fare la Comunione.

La mamma - Ho fatto la Comunione all’età di dodici anni insieme a mia sorella. Ricordo che ci faceva il catechismo la “classica” signorina, per circa due anni. Era un po’ noioso, dato che facevamo anche i compiti a casa (quelli di scuola). La religione si faceva già a scuola e il lavoro era duro. Però lo facevamo con impegno perché ci credevamo e ci crediamo molto nei Sacramenti. La Comunione l’abbiamo fatta a San Pietro, la Basilica più bella del mondo. Solo che quel giorno ci hanno portato in una delle tante Cappelle, anche se affrescate, un po’ anonima. Però dopo la Messa quando siamo usciti, c’erano migliaia di pellegrini che ci scattavano foto. Certo non ricordo lo spirito della Comunione come dovrebbe essere ricordato, ma purtroppo rimane solo la gioia della festa.

Cesaroni

62.

Il Papà - La mia Prima Comunione è un ricordo molto lontano, l’ho fatta circa 33 anni fa, insieme alle mie sorelle più grandi che facevano la Cresima. Ho frequentato la dottrina dalle suore Pallottine, all’inizio per me non era piacevole, infatti a quell’ora preferivo scendere per giocare in strada. In seguito ascoltando gli insegnamenti di suor Arsemia che era la mia maestra cominciò a piacermi, raccontava la storia di Gerusalemme, ci insegnava le preghiere tra cui il Credo e con molta armonia ci raccontava la vita di Gesù; come era nato, vissuto e dei suoi stupendi miracoli. In questo modo mi ha avvicinato alla Chiesa.

La mamma - Della mia Prima Comunione ricordo soltanto l’emozione condivisa con i miei genitori, che quel giorno erano seduti accanto a me tenendomi per mano come segno di incoraggiamento ad affrontare quell’esperienza che contribuiva alla mia crescita. Mentre il corso di dottrina frequentato non mi ha toccato particolarmente, infatti eccomi qui, insieme ai miei figli per avere una seconda occasione.

Rinaldi

63.

Il papà - Ho ricevuto la Prima Comunione dai Salesiani di Genoano, ambiente da me frequentato dai 5 ai 16 anni di età. Quel giorno ho provato una tensione simile a quella che provai il giorno dell’esame di maturità. Ricordo benissimo tutti i momenti della Messa celebrata da un grande prete Don Stugi. Eravamo circa 15 bambini tutti emozionati e consapevoli dello sguardo dei nostri parenti presenti alla cerimonia. Ricordo con piacere che dopo la Messa Don Stugi ci diede un bel panino con la mortadella. Del pranzo e del dopo ricordo sinceramente poco o niente.

La mamma - Purtroppo essendo passati ben 27 anni dal giorno della mia Prima Comunione i miei ricordi sono piuttosto vaghi. Ricordo che per fare la Comunione in un anno ho dovuto fare delle “ripetizioni” con una suora di cui ricordo la sua struttura esile, la statura piccolina ma un viso sempre dolce. La catechista, invece, era un signore simpatico che ci faceva fare dei disegni e ci leggeva delle storie ed era il marito di una collega dell’ufficio di mia madre. Ricordo il giorno delle prove per la Prima Comunione per la severità del parroco. Del giorno stesso della Comunione ricordo l’emozione dello stare al centro dell’attenzione di tutti i parenti e “mi dispiace dirlo” i regali erano oggetti desiderati da tempo; il primo orologio regalatomi da mio nonno; la prima macchinetta mitica polaroid regalatami da una zia carissima, oggetti oggi a me ancora più cari perché le persone che me li avevano regalati non ci sono più. Chissà quante altre cose sicuramente più interessanti e importanti abbiamo detto o fatto, ma purtroppo non li ricordo. Spero invece che Ludovica ricordi quando, sarà grande, tra le tante altre cose, che il catechismo per la Prima Comunione lo ha fatto insieme ai suoi genitori.

Iacoangeli

64.   

Il papà - Caro Don Gaetano sono il papà di Rachele, ancora non la conosco, come lei saprà questo non è un buon momento per me, quindi non potrò essere presente ai suoi incontri settimanali. Spero di stare meglio e al più presto così potrò conoscerla. Per quanto riguarda la mia Prima Comunione, l’ho fatta da grande, tre giorni prima di sposarmi, con esattezza non so perché i miei genitori hanno preferito così, forse perché erano troppo occupati a lavorare. Quindi il mio ricordo è relativo, è avvenuto tutto molto di corsa, mi creda non saprei cosa dirgli. Comunque riguardo ai suoi incontri, mia figlia Rachele mi tiene informato e mi dice che lei è un prete molto simpatico. 

Ora la saluto e spero di conoscerla al più presto. 

La mamma - Anche se sono passati moltissimi anni, il ricordo della mia Prima Comunione è ancora vivo in me ed è stato veramente uno dei più bei giorni della mia vita. Dunque, andavo a scuola in un istituto privato di suore a Roma quindi il corso di catechesi, la Comunione e Cresima si sono svolti lì. Ricordo molto bene la cerimonia: noi bambine (premetto che la scuola era solo femminile) eravamo vestite tutte uguali, un vestito come quello delle suore, a me piaceva molto, all’epoca ero anche molto fanatica. Ogni bambina aveva dietro di se la sua madrina che ad un certo punto della Messa metteva un nastro bianco sulla fronte. Ma ripensando ora a quei momenti, ricordo molto bene l’emozione che provai quando ricevetti l’Ostia, in quell’attimo mi sentii veramente vicino a Dio. poi ci fu la festa, le foto i regali ma questi sono ricordi comuni un po’ a tutti i bambini che hanno fatto la Prima Comunione. Poi con il passare degli anni, mi sono successe tante cose belle e brutte, forse le brutte sono di più e questo mi ha fatto allontanare un po’ dalla Chiesa. Spero tanto che con questo corso possa ritrovare le fede che avevo un tempo.

Tenzi

65.  

Il papà - Ricordo poco o nulla della Prima Comunione. Ho dovuto cercare tra le vecchie fotografie per risvegliare (molto poco) la memoria. Comunque, dalla data risulta che non avevo ancora 7 anni (ora sono a 50 quasi) e che tre mesi più tardi ho fatto anche la Cresima, di questa ricordo l’auto del Vescovo, l’orologio in regalo, i cioccolatini e il pranzo al ristorante, un lusso penso per i miei. Del catechismo, una piccola stanza, preghiere da ricordare e risposte che dovevo dare ma non le capivo.

Ma questo succedeva più di 40 anni fa.

La mamma - Ho molti ricordi che riguardano la mia Prima Comunione. Avevo 7 anni ed un sacerdote anziano, un po’ corpulento e con gli occhiali curò la preparazione mia e di mio fratello. Ricordo che avevo difficoltà ad imparare a memoria tutte le preghiere e le domande e risposte di un libricino. Mio fratello Francesco, maggiore di me di 4 anni cercava di aiutarmi, ma il sacerdote si arrabbiava comunque con me. Non lo ricordo come una cosa particolarmente brutta o sofferta, ero invece stupita che se la prendesse con me così tanto! Ricordo che la mamma mi fece cucire da una amica un vestito semplice che a me sembrava meraviglioso solo per essere bianco, lungo e ampio…. Della cerimonia ricordo il sollievo, perché non servivano tutte quelle preghiere a memoria. Ho un vago ricordo del rinfresco casalingo che seguì, ma ricordo benissimo che vinsi tutti i turni “alle belle statuine” grazie al mio vestito. Continuai ad andare a Messa con la mamma per alcuni anni ed a fare la Comunione tutte le volte che mi sentivo di affrontare il sacerdote che, di sicuro, mi avrebbe rimproverata perché non ricordavo bene l’Atto di Dolore.

Canaruto

66.

Il papà - Premetto che non è facile ricordare in quanto sono passati la bellezza di circa 28 anni, malgrado ciò qualcosa posso raccontare. Innanzitutto vengo da una famiglia in cui non era molto praticato il culto della religione cristiana, ma hanno sempre cercato di insegnarmi che esiste qualcosa come il nostro Dio e rispettare di conseguenza tutto ciò che ci ha dato. Ho iniziato il mio primo corso alla dottrina nella Chiesa di Santa Maria in Trivio amministrata da Don Gino, un parroco che già da allora era poco simpatico a tutti noi perché ti imponeva e obbligava a seguire il culto a tutti i costi, ci stava antipatico. Di conseguenza, invece di rafforzare la credibilità nella religione cristiana, la indeboliva. Ricordo che facevamo la nostra ora di lezione, dopodiché ci portavano in Chiesa per seguire la Messa, aspettavamo che iniziava e dopo vedevamo le catechiste assorte nel culto e noi scappavamo da una porta secondaria per andare a giocare a bigliardino in una sala giochi lì vicino. Questo è durato per tutto l’anno di catechismo, quindi lascio pensare a voi come sia stata significativa per me la mia Prima Comunione. Spero non sia la stessa cosa per mia figlia, in quanto cerchiamo di insegnarle le cose con molta più importanza e spero che sia lo stesso per voi, un insegnamento approfondito, giusto, piacevole. 

Grazie di tutto e arrivederci a presto.

La mamma - I miei ricordi sono annebbiati, mi ricordo bene della catechista (suor Fede) molto severa; studiavo sul libricino e poi si faceva un po’ di attività. Non ricordo nessun insegnamento in particolare. Ricordo che i miei genitori presero il vestitino bianco in prestito da una famiglia vicina di casa, poi lo rendemmo e mi è dispiaciuto molto. Non ricordo l’emozione del momento in Chiesa, della prima confessione e del contatto con la Comunione. Don Felice (così si chiamava il parroco della parrocchia di Santa Maria Assunta di Ariccia) dopo la cerimonia regalò a tutti i bambini il Vangelo, però io non l’ho mai letto l’ho solo ascoltato in Chiesa. Penso che invece di studiare sui libricini sarebbe stato più bello leggere il Vangelo.

Sciotti

      67.

Il papà - Il giorno della mia Prima Comunione lo ricordo molto sfortunato perché ero molto piccolo, avevo circa 7 anni. Ho un bellissimo ricordo di quel giorno perché feci la Comunione nella Chiesa della SS Trinità insieme a mia cugina Cinzia che per me era come una sorella. Da quel giorno rimasi come incantato da quell’atmosfera di pace che regnava in quel Sacro luogo. Tanto è che ogni estate con la mia famiglia torniamo sempre per pregarvi. Essendo piccolo non ricordo molto della catechesi se non la Chiesa di Colle degli Dei ed i pochi ragazzini che come me frequentavano quel periodo. Forse il ricordo più chiaro che ho e che oggi non condivido molto è che a quell’età non avevo la consapevolezza di quello che mi stava accadendo. Il metodo poi, credo fosse sbagliato perché la catechista era molto didattica, sembrava di essere a scuola. non voglio andare fuori tema ma credo che nel mondo in cui viviamo dobbiamo anche se con sacrificio, trasmettere il vero valore di questo passo ai nostri figli, ed è per questo che sono orgoglioso di quello che pensa mia figlia in merito a questo argomento.

La mamma - Della mia Prima Comunione ricordo ben poco, solo quando guardo le mie poche foto che ho di quel giorno mi ritorna in mente qualcosa. Mi ricordo che ero emozionatissima e mi sentivo molto importante perché tutta la mia famiglia era dedicata a me, il vestito, i confetti, il pranzo era tutto per me…. Della catechesi non ricordo quasi nulla solo che ho fatto due anni, andavo con le mie amiche di scuola ma di che cosa era il significato vero e proprio della Comunione nulla.

Pucci

68.

Il papà - la mia Prima Comunione andò molto bene credo, perché non ricordo assolutamente nulla. La immagino come vorrei fosse stata.

La mamma - Io della mia Prima Comunione ricordo poco avevo super giù l’età di mia figlia (11 anni) e avendo un fratello più piccolo di me, i miei genitori decisero di farcela fare insieme. l’incontro era una volta alla settimana ed il parroco della mia Chiesa (San Giovanni Bosco di Roma) ci raccontava delle parabole di Gesù. Ma la felicità di noi bambini era il giorno prestabilito più che altro per la festa e gli abitini nuovi.

Bagaglini

69.

Il papà - La mia Prima Comunione avvenne circa 40 anni fa. Dai miei genitori fui iscritto a frequentare il catechismo dalle suore di via delle Fosse. Il primo giorno fummo ricevuti da una anziana suora, suor Maura di circa 80 anni la quale ci spiegò che fare la Prima Comunione significava diventare soldati di Cristo. Poi ci illustrò come dovevamo comportarci in Chiesa e ci diede un libro dove erano raccolte tutte le preghiere da imparare. Ricordo che l’ora di catechismo era una grossa scocciatura, perché non si faceva altro che pregare e prendere schiaffi se non si erano imparate le preghiere a memoria.

La mamma - Ho ricevuto il Sacramento della Prima Comunione all’età di 11 anni insieme alla Santa Cresima. Il corso del catechismo consisteva nell’imparare a memoria le preghiere, i dieci comandamenti, i Sacramenti… sui quali settimanalmente si veniva interrogati; l’incontro si concludeva con il canto dei brani musicali che avremmo poi eseguito tutti noi bambini alla Messa domenicale. Oltre 30 anni fa la preparazione alla Prima Comunione era considerata una delle tante “tappe” previste nella vita dei bambini ed adolescenti, e non veniva messa in discussione né tanto meno scelta: si accettava. In quanto “accettazione” io no l’ho vissuta con entusiasmo e convinzione, anche se sono cresciuta in un ambiente religioso praticante.    

Mancini

70.

Il Papà - Quel giorno lo ricordo bene perché ho ricevuto i Sacramenti della Prima Comunione e insieme ho fatto anche la Cresima. Quel giorno lo ricordo bene perché lì ho ricevuti in un campo di calcio, presso i frati Cappuccini dove lì ho frequentati per le scuole medie.

La mamma - Io ricordo molto bene la mia Prima Comunione perché ero già grande, avevo 18 anni e feci anche la Cresima. Ricordo che essendo 5 figli, i miei genitori non avevano la possibilità di fare ad ognuno prima la Comunione e poi la Cresima, così aspettarono che i miei primi tre fratelli fossero cresciuti  e fecero Comunione e Cresima insieme. dopo qualche anno io e mio fratello più piccolo di 4 anni decidemmo di fare insieme la stessa cosa, io non rimasi amareggiata per non aver indossato l’abitino bianco anzi fui molto contenta di farla insieme a mio fratello e so di aver fatto felici i miei genitori.

Candidi

71.

Il Papa - Appartengo a quella generazione che ha frequentato la così detta “dottrina”. Ricordo che, forse legato dal fatto di vivere in campagna, gli incontri non avvenivano in Chiesa. La signora Maria, così si chiamava la nostra “maestra”, ci riuniva nella sua vigna, ci spiegava i brani del Vangelo e ci faceva imparare a memoria le Preghiere. Del grande giorno ricordo il vestito da cerimonia con un nastro bianco-dorato legato al braccio, la grande preoccupazione di non toccare l’Ostia consacrata con la lingua e naturalmente la mia prima bicicletta e l’orologio del compare.

La mamma - Della mia Comunione ho dei ricordi un po’ sbiaditi, in quanto ho ricevuto questo Sacramento oltre 30 anni fa. Io frequentavo la dottrina, perché è così che si chiamava, sempre in questa Chiesa, ma con il sacerdote che ha preceduto quello attuale: cioè Don Giuseppe. Don Giuseppe era un sacerdote un po’ vecchio stampo, come del resto se ne trovano molti anche oggi e voleva che imparassimo, oltre le preghiere, quasi tutto a memoria e siccome con me c’era anche mio fratello, che era più piccolo e non riusciva ad imparare tutte quelle cose a memoria, mi ricordo che dovevo fare doppia fatica ed imparare sia per me che per lui perché essendo io la più grande ne ero responsabile. Ricordo che in prossimità della Comunione si facevano i tre giorni di ritiro spirituale e la cosa che più mi è rimasta impressa sono gli innumerevoli giri che facevamo dentro la Chiesa, con tutti i bambini in fila indiana con la catenina del Rosario a dire preghiere. Però Don Giuseppe che era un prete molto affettuoso con noi, ogni tanto ci faceva riposare e ci diceva che ci preparavamo al grande passo, per cui noi in attesa di questo grande passo (che non capivamo neanche cosa fosse) ci ricaricavamo e ricominciavamo a dire preghiere.

Spero oggi di fare quel cammino di preparazione che non ho fatto allora insieme a mio figlio.

Scarana

72.

Il papà - Io della mia Prima Comunione e Cresima ricordo che il parroco mi diceva di andare ogni domenica alla Messa. Il mio compare mi fece un orologio che ancora non sapevo leggere. Mia madre fece un rinfresco con i compari e per me fu una grande felicità.

La mamma - Io della mia Comunione mi ricordo che si facevano due anni di catechismo, e ricordo anche che avevo due libri per studiare. Ricordo soprattutto che non si potevano fare grandi feste. Mio cognato mi fece una grande sorpresa, ci portò tutti al ristorante e per me è stata una grande gioia perché era quello che desideravo. Adesso sono contenta di farlo per le mie figlie.

Massaro

73.

Il papà - Il mio ricordo della Prima Comunione dato che sono passati molti anni lo ricordo vagamente. Ciò che ricordo di più della preparazione è che andavo al catechismo, lì mi insegnarono a comprendere la Parola di Dio e l’insegnamento di Gesù. Fino a quando venne il giorno della mia Prima Comunione.

La mamma - Il ricordo della mia Prima Comunione è confuso, ciò che mi rimase più impresso era il festeggiamento. La preparazione, si faceva con un catechista e non con un prete come qui in questa Chiesa. Ci insegnava la Parola di Dio e tutti gli avvenimenti sulla vita di Gesù. Comunque il catechismo era pesante, delle volte mi veniva anche sonno. Dopo un periodo di due anni eravamo “secondo il prete” pronti per la Prima Comunione e ricevere il Corpo di Cristo. Questo è tutto ciò che mi ricordo oggi, però con l’esperienza vissuta, la vedo con un'altra ottica, perché è maturata la fede in Dio e la conoscenza delle sue opere.

Magliaro


74.

Il papà - Sono passati quasi 35 anni dalla mia Prima Comunione, e il ricordo di quel periodo, che doveva essere dei più belli, non è certo dei migliori. E’ inutile ripetere quello che ha già scritto mia moglie è malgrado la distanza di quasi 1000km. Questi due punti si somigliano. L’unica cosa che mi sento di aggiungere è la paura per la confessione. Quel sabato prima della Comunione eravamo seduti in Chiesa ed uno alla volta venivamo chiamati per la confessione, alcuni per paura si misero a piangere, mi ricordo che più che un incontro con Dio fu una tortura.

La mamma - Sono passati molti anni e il ricordo è flebile mi affiorano solo alcuni flash riferiti a episodi non felici e sereni. Avevo solo sei anni quando i miei genitori decisero di farmi fare la Prima Comunione con mio fratello più grande, il catechismo si sarebbe dovuto svolgere tutte le domeniche mattina prima della Santa Messa, in una piccola Chiesa di campagna, in realtà, noi andammo per pulire la Chiesa, il parroco, un personaggio molto austero, solo se ce lo meritavamo (così diceva lui) ci interrogava per vedere se avevamo imparato a memoria le preghiere che ci aveva dettato la domenica precedente, e se qualcuno tentennava giù con le punizioni, tipo bacchettate sulle mani e sulle ginocchia. Una domenica mio fratello di nove anni fu costretto a prendere una statua, piccola, ma per lui sempre troppo pesante, per lavarla, con le mani bagnate questa statua cadde, successe il finimondo, il parroco urlò a squarciagola verso mio fratello che era uno stupido buono a nulla… e lo prese a schiaffi e a calci. Uscimmo dalla Chiesa che sembravamo cani bastonati e mio fratello in lacrime aveva ancora il segno delle cinque dita sul viso. Quando raccontammo a casa l’accaduto, mio padre s’infuriò, e ci furono delle lunghe discussioni con mia madre, perché se noi stavamo facendo il catechismo era solo perché lo voleva lei (mio padre non andava mai in Chiesa perché “non stimava i sacerdoti”). Il giorno della Prima Comunione, il 29 settembre 1967, era una bellissima giornata di sole, faceva tanto caldo, o forse era il vestito che mi teneva caldo, un vestito di pizzo e tulle prestato da una mia cugina che aveva fatto la Comunione qualche anno prima. Mia madre, nonostante le difficoltà economiche,  riuscì ad organizzare un bellissimo pranzo a casa con parenti e amici, io e mio fratello eravamo felici, per la prima volta al centro dell’attenzione. Ricordo di aver ricevuto qualche regalo ma quello che ricordo con particolare commozione è il regalo che mi fece mio nonno paterno, forse perché poco dopo morì: una bellissima borsetta rossa.

Troina

75.   

La mamma - Da bambina frequentavo regolarmente la Chiesa e a scuola andavo dalle suore con fratelli e cugini più grandi; quindi la domenica a Messa li invidiavo perché loro prendevano la Comunione ed io ancora no. Finalmente quando sono cresciuta ho cominciato a frequentare il catechismo. Ricordo tutte le “domandine” da imparare a memoria e tutte le preghiere ormai dimenticate; e il momento “terribile” della Confessione. Anche se mi ero consultata con le mie amiche, che cosa dovevo raccontare al prete? Quali erano i peccati? Crescendo la Confessione è stato il primo Sacramento che ho abolito.

Ricordo la bella cerimonia con tantissima gente ed il Vescovo che celebrava dato che si facevano in un'unica cerimonia sia la Comunione che la Cresima.

Scafidi

76.

La mamma - La mia Prima Comunione fu un’emozione grande ma non per il fatto di ricevere l’Ostia consacrata, ma per scartare i regali, proprio così e non mi vergogno a dirlo. Purtroppo quando si hanno 10 anni non si riesce a capire come i grandi. Soltanto oggi mi rendo conto dell’importanza di questo secondo Sacramento, e per questo motivo ho spiegato a mio figlio l’importanza di ricevere la Prima Comunione. Perché mi dispiacerebbe se anche lui come me non capisse i veri valori e pensasse solo a scartare i regali.

Marsella

77.

Il papà - Riguardo alla mia Prima Comunione certamente posso affermare che è stata una giornata di emozioni, sensazioni nuove e piena di aspettative. Il ricordo più chiaro è che mi trovavo al centro dell’attenzione con i parenti presenti; anche perché ho ricevuto il Sacramento, nella mia parrocchia di San Salvatore, in una funzione da solo e non con altri compagni che avevano partecipato con me al catechismo dell’allora parroco Don Angelo Lopez. Mi ricordo che era forte il timore di commettere degli errori nel partecipare alla funzione e nel ricevere il Sacramento. Alla fine, come tutte le esperienze della vita, si è rivelata una bella e piacevole esperienza che mi ha lasciato se pur lieve un ottimo ricordo.

La mamma: Ricordo che, essendo un piccolo paese eravamo tutti in festa, non solo chi era direttamente coinvolto. Il profumo dei gigli bianchi. Il vestito bianco fatto da mia madre, la coroncina di fiori finti. Le suore che ci insegnarono i canti che ancora ricordo. Il pranzo in famiglia, i pianti di mia cugina che voleva farsi la Comunione a tutti i costi anche se era piccola. Le foto di famiglia.

Appiotti  

78.

Il Papà - Se penso alla mia Prima Comunione rivedo la lunga fila di bambini e bambine vestiti di bianco, a mani giunte percorrere la strada che dall’istituto religioso che frequentavo portava alla vicina parrocchia; è il ricordo più nitido che conservo insieme ad uno strano sentimento di “inadeguatezza” ed “indegnità” verso qualcosa di enormemente grande ed indefinito il cui senso ci era stato inculcato nel corso della catechesi tenuta dalle suore ed alcune laiche. Ricordo la curiosità di assaggiare per la prima volta l’Ostia consacrata e la sorpresa di non sentire nessun particolare sapore per quella cosa che pure doveva essere parte di un corpo umano. Ricordo, ancora, l’immane compito di mandare a memoria il Credo ed alcuni canti religiosi ripetuti più volte con poca comprensione e senza una particolare consapevolezza.

La mamma - A parte la stanzetta gelida della parrocchia e la voce monotona del parroco, degli insegnamenti ricevuti in occasione della mia Prima Comunione, ricordo assai poco.

Quello che non ho dimenticato però è la sensazione che accompagnava quegli incontri di catechismo durati non so nemmeno quanto. La sensazione di qualcosa che non c’entrava nulla con la mia vita. solo “nozioni” da imparare a memoria, avvenimenti su quello che non si doveva fare perché peccato! Un elenco infinito di NEGAZIONI! Nulla di gioioso e che, in qualche modo, ti facesse venire la voglia di stare lì, figuriamoci di tornare! Purtroppo non c’erano molte alternative. I miei genitori non si facevano molte domande. Era scontato che i figli facessero la Comunione. Perché? Perché tutti la facevano. Comunque finalmente arrivò il giorno. Dell’aspetto religioso non mi ricordo nulla! Della festa nemmeno, perché non ci fu nessuna festa. Infatti i miei genitori troppo presi a litigare con amici e parenti, oltre che fra loro, non invitarono nessuno alla MIA festa, solo una vecchia parente suora, vista allora e mai più, che approfittando dell’occasione si fece portare in giro per Roma a mo’ di turista. Non so nemmeno se mi regalò qualcosa (forse qualche crocefisso finito chissà dove). E così non posso neanche dire di ricordare quel giorno per i regali ricevuti! Quello che so con certezza oggi, ripensando a queste cose, è che quell’evento non ha lasciato nessuna traccia tranne forse la percezione di aver vissuto qualcosa che non mi riguardava più di tanto e comunque non avrebbe cambiato in positivo la mia vita. Infatti, e questo me lo ricordo perfettamente, dopo quel giorno smisi di andare alla Messa domenicale dei bambini (tanto la Comunione era fatta e non avevo amici da incontrare!), per andare con mia madre e mia sorella a quella serale del sabato. Faccio una premessa: i miei genitori quando andavano a Messa restavano sempre defilati in fondo alla Chiesa, pronti ad uscire al “andate in pace”. Ho sempre avuto la sensazione che non fossimo “invitati al banchetto” ma una sorta di “intrusi”. Ebbene una sera, deve essere stata talmente forte la noia che finalmente chiesi a mia madre quale fosse il senso, che io non trovavo, dello sprecare il tempo per sentire le chiacchiere inutili di un prete. Nessuna risposta se non quella che già conoscevo: “… si deve fare…”

Comunque, da allora, non potendo sottrarmi al supplizio, ogni volta che stavo in Chiesa, ammazzavo la noia contando, così mi regolavo sulla durata (non avevo l’orologio). E meno male che ero fresca di catechismo da Prima Comunione.

Cela

79.

Il papà - Non ricordo molto della mia Prima Comunione, l’unica cosa che ricordo è che non andavo molto volentieri al catechismo, in quanto lo ritenevo molto noioso, fatto di obblighi e divieti per diventare un “buon cristiano”. Quello che avrebbe dovuto avvicinarmi alla Chiesa, nel tempo poi risultò un allontanamento da essa, sia perché non ho avuto alle spalle una famiglia praticante, sia perché era difficile conciliare la realtà quotidiana entro schemi così rigidi.

La mamma - Ho un ricordo vago della mia Prima Comunione ma sicuramente non è proprio un bel ricordo vista la mia situazione di non praticante…. Il catechismo in sé e per sè mi ha insegnato veramente poco e me ne sono resa conto dal fatto che non so rispondere (come sarebbe giusto) alle domande curiose di mia figlia sulla Comunione. Per quanto riguarda poi la confessione sono stata un po’ traumatizzata, tanto è vero che da quella volta non mi sono più confessata e non mi vergogno a dirlo. E poi oltretutto non l’ho vissuta neanche per il bel vestito, in quanto, i miei genitori mi vestirono da suora e io ero l’unica vestita in quel modo. Si immagini un po’ cosa quindi mi rimane dentro della mia Prima Comunione!

Deodati

80.

Il papà - Non ho un ricordo lucido e chiaro della mia Prima Comunione dopo tanti anni, ho cercato di scovare ricordi e momenti particolari riguardando qualche foto e ricordando con le stesse, gli avvenimenti e la felicità del momento. Un ricordo che mi è chiaro sono i momenti vissuti con i miei amici, il gioco ed il divertimento perché, non è stata fatta una dottrina rigida e puramente religiosa, ma spesso dopo le nostre lezioni venivamo lasciati liberi di giocare. Un ricordo chiaro è la suora che ci controllava, persona rigida e tutta di un pezzo, che storicamente era la persona che teneva a bada tutti i bambini che facevano catechismo. 

Per quanto riguarda la domenica della Comunione ho solo il ricordo di un momento di festa con la mia famiglia, forse un po’ vuoto come ricordo, ma comunque era un momento dove tutta la mia famiglia era presente e felice.

La mamma - Della mia Prima Comunione ho vari ricordi tra loro slegati. Più di tutto ricordo il “sollievo” perché finalmente anch’io avevo fatto la Comunione. Ero grande per gli standard di allora, 12 anni, ed i miei coetanei quel giorno si cresimavano. Mio padre non era praticante, né credente, ed il parroco lo aveva convinto a farmi comunicare solo facendogli credere che mi avrebbe anche cresimato: cosa che ovviamente non avvenne, per cui la Cresima la feci poco prima del Matrimonio, in questo modo la smisi di sentirmi “diversa”. Ricordo la prima Confessione, per la quale mi ingegnai moltissimo a trovare dei peccati che non avevo e la cui penitenza mi sembrava veramente esigua. Ricordo infine quando presi l’ostia, alla quale mi avevano preparato descrivendo quel momento come qualcosa di eccezionale e che mi trovai a pensare “tutto qui?” Tanta attesa, tanta preparazione e alla fine non sento affatto il Cristo. Così andò la mia Prima Comunione, un po’ di sollievo, un po’ di delusione e la mia famiglia né felice né scontenta, ma sicuramente non fu una festa.

Baldassari

81.

Il papà:

Un lontano ricordo 

Che riaffiora alla mente

Come il verso del tordo.

Molto tempo è passato

Da quel giorno fortunato 

In cui il candito saio ho indossato

Dopo aver la dottrina tanto studiato.

La Comunione il primo evento 

Poi un secondo Sacramento

La Sacra Ostia abbiamo mangiato

Poi ognun di noi è divenuto soldato

Da amici e parenti benvenuto

Tante cose belle ho ricevuto

Un cristiano completo son divenuto

E poi tutti abbiam mangiato e ben bevuto

… ed il sole splendeva….

Alivernini

82.

Il papà - In tutta sincerità, ricordo ben poco della mia Prima Comunione, ma posso dire che ricordo un filino di noia durante le ore di catechismo, tranne quando si raccontava della vita di Gesù, forse perché lo recepivo in modo fiabesco e cercavo di immaginare tutto come fossi stato presente. Ricordo che molto del tempo era dedicato alla preghiera, che anche se era importante mi faceva pensare troppo alla scuola e non mi faceva vivere quei momenti in modo amabile. Tutto questo è un ricordo un po’ offuscato, ma non nascondo il chiaro ricordo dell’ansia della prima Ostia consacrata che ho ricevuto.

La mamma - Della mia Prima Comunione non ho ricordi precisi ma sensazioni, momenti, immagini che tornano alla mente ma sfumati dal passare del tempo. Ricordo il catechismo della domenica mattina “consumato” in quell’aula che mi aveva vista piagnucolante nei giorni dell’asilo; ricordo la signorina Marcella: la catechista sempre disponibile e premurosa; ricordo la festa organizzata dalla parrocchia una domenica di primavera dai Frati Azzurri la festa del CIAO; poi la faccia di qualche compagno di avventura e poi… la sensazione di un evento importante che stava per compiersi: il giorno della mia Prima Comunione, la celebrazione nella Cappella della Madonna delle Grazie, tutti i miei famigliari intorno e la sensazione di essere in quel momento diventata grande.

Rosatelli

83.

Il papà - Il ricordo è di un esame, la prima responsabilità, però è stata anche la prima vera aggregazione tra bambini, in chiesa da soli, al catechismo i tre giorni dalle suore e poi la cerimonia, che se ricordo bene era lo stesso giorno per Comunione e Cresima, la paura dello scappellotto e l’emozione, poi come tutti i bambini la festa.

La mamma - Ricordo la Prima Comunione come l’evento che mi fece sentire finalmente “grande” perché allora, tale Sacramento era vissuto come un importante traguardo per noi bambine che, cresciute nella parrocchia, luogo di incontro pomeridiano e domenicale, frequentatrici di scuole di suore (dall’asilo alla terza media), potevamo finalmente sentirci parte integrante della comunità, partecipando totalmente alla messa con la Confessione e la Comunione. A parte questo, non ho altri particolari ricordi, tranne forse il fatto che fu un bel giorno di festa perché certo allora non capitava così spesso di festeggiare come si usa oggi (compleanni, promozioni ecc.).

Baroni 

84.

Il papà - Ricordo che era un qualcosa di molto importante che segnava il passaggio in un certo modo nel “mondo dei grandi”; non tanto per il valore religioso ma perché finalmente poi durante la messa potevo alzarmi e prendere l’ostia, quel “Corpo di Cristo” che mi ero sempre chiesto che sapore avesse! Ricordo con piacere anche il catechismo, anche se erano solo un sacco di nozioni sulla religione piuttosto che un aiuto a capire il senso delle stesse. Comunque dopo si poteva giocare a pallone, a bigliardino, a ping-pong e quindi andava bene comunque! (C’erano anche parecchie bambine carine…) Ricordo poi la grande emozione del giorno della Prima Comunione: noi bambini seduti al lato dell’altare con indosso i nostri vestiti migliori ed i regali appena ricevuti (orologi, braccialetti, spille etc.); la chiesa gremita dai parenti venuti per l’occasione anche da molto lontano. Ricordo poi l’ansia per il timore nel momento fatidico l’ostia mi andasse di traverso strozzandomi davanti a tutti il giorno della mia Prima Comunione!!!

La mamma - Ho un ricordo molto bello della mia Prima Comunione perché l’ho vissuta come una festa insieme ai miei compagni di classe della scuola elementare. Ero piccola solo 7 anni ( in Scozia ancora adesso si fa la Prima Comunione a questa età) e frequentando una scuola di religione cattolica, la preparazione fu fatta in classe con la nostra maestra…. Nel giorno della Prima Comunione, in chiesa stavo con tutta la mia classe e anche le nostre famiglie, dopo abbiamo festeggiato sempre tutti insieme in una sala della chiesa. Era veramente una festa (ma senza i regali!) Riflettendoci adesso, sicuramente ero troppo piccola per capire l’importanza o il vero significato di quello che stavo facendo, era una cosa talmente normale per me e i miei compagni… non una forzatura ma una cosa che si faceva.

Nanni 

85.

Il papà - Non ricordo molto della mia Prima Comunione anche perché stiamo parlando di circa 35 anni fa. Ricordo solo che l’ho fatta in questa stessa parrocchia, che il catechismo è durato solo 15 giorni d’estate e che stavo insieme a diverse persone che purtroppo a causa della droga non ci sono più o che fanno parte di cattive compagnie del paese. Ricordo che siamo stati a casa per il pranzo insieme ai parenti, non c’erano grandi possibilità per festeggiare fuori. Oltre a questi non ho altri ricordi.

La mamma - Il ricordo della mia Prima Comunione è abbastanza presente, più della Cresima. Ricordo che ero emozionata ogni volta che la domenica dovevo recarmi al catechismo e poi in chiesa. Sembrava chissà cosa stessi facendo. Prima di allora non ero mai uscita di casa da sola e quell’occasione mi dava l’opportunità di uscire con altre mie amiche che facevano la Comunione con me. Ricordo ancora le catechiste che oggi sono maestre  d’asilo e sono state anche le maestre di mia figlia. Grande emozione è stata anche quella di indossare il “famoso” vestito bianco e l’acconciatura in testa; tutti riti che ormai ritengo sorpassati, come anche il pranzo al ristorante con tutti i parenti quasi fosse un Matrimonio, per fortuna che le cose sono cambiate.

Pistolesi  

86.

Il papà - Ricordare la mia Prima Comunione non è facile. Si tratta di un evento sepolto nel mio passato remoto, opacizzato selettivamente dalla memoria e “sotterrato” da successivi accadimenti intervenuti nella mia vita. Esso è sicuramente depositato da qualche parte della mia memoria-coscienza secondo uno schema di ‘gerarchia emozionale regressiva’ (del tipo meno intenso è stato l’evento e più a fondo esso si è collocato).

Proviamo a ricordare qualche cosa. Io e mio fratello abbiamo fatto la Prima Comunione insieme. I miei ricordi sono quindi strettamente legati a lui. Rammento qualche frammento ‘in bianco e nero’ della cronaca di quell’evento; confesso che il ricordo diretto si confonde  con le rievocazioni fotografiche, rendendomi inconsapevole circa quello che sto effettivamente importando dal passato e quello che prendo da una sua raffigurazione archivistica. Molto più limitate sono le sensazioni emotive presenti nella mia coscienza.

Ciò che è impresso nella mia mente è una parte del festeggiamento dopo la cerimonia; vedo e rivedo, ad esempio, un giocare frenetico e stranamente incontrollato di bambini (io, mio fratello e i miei cugini), rigorosamente in pantaloncini corti, in un piazzale ghiaioso, delimitato in un lato da un muro cupo e nell’altro da un’inferriata, che a me sembrava invalicabile (per l’altezza e le punte aguzze della parte superiore) e che ritenevo rappresentasse la linea di demarcazione tra noi (piccoli) e il mondo esterno. Mi sembra che giocassimo con qualche regalo della Prima Comunione.

Ho altri scampoli di memoria relativi alla cronaca, che però penso non siano d’interesse in questa sede.

Vorrei invece spostarmi su rievocazioni di carattere prettamente religioso. A riguardo, ricordo un’atmosfera di spiritualità intensa, ma imposta, che avevo fatto mia soltanto in virtù di uno spiccato senso del dovere. Il condizionamento non proveniva dalla mia famiglia, la quale anche se molto religiosa, aveva deciso in qualche modo di rimanere neutrale e curare il contesto di riferimento e il cerimoniale della Prima Comunione, bensì da un lavorio congiunto della parrocchia e della Scuola elementare parificata, da me frequentata, che era gestita da suore. Parrocchia e istituto scolastico erano strettamente collegati, sia fisicamente che funzionalmente, nel senso che la Scuola, che era a due passi dalla Chiesa, indirizzava i propri alunni verso quella parrocchia. Si può facilmente immaginare a che tipo di bombardamento eravamo sottoposti.

Tale spiritualità aveva come fine ultimo quello di far vivere quel particolare evento come l’inserimento del bambino in un mondo nuovo, inaccessibile ai più piccoli, fatto di valori e regole, ma soprattutto di Dio e di ‘soprannaturale’. Secondo la mia percezione (confesso di non ricordare se di allora o di oggi), i valori e le regole andavano rispettati non tanto per il loro valore intrinseco quanto per evitare una cattiva disposizione o sanzioni implicite dall’ “Alto”. Inoltre, in questo clima, forte era il tentativo di convincere i ‘comunionandi’ che la prima comunione sarebbe stata il più bel giorno della loro vita. Tutto questo generava in noi ansia e aspettative di qualcosa di eccezionale, che si accrescevano mano a mano che si avvicinava il giorno della cerimonia. 

Questo modo di proporre la spiritualità, anche se sicuramente vissuto in buona fede dai proponenti (il cui unico limite era quello di riproporre schemi di vita religiosa loro impartiti in passato senza il tentativo di reinventarli criticamente in chiave pedagogica) ha lasciato in me (come presumo in molti altri della mia generazione) un senso di religione non basato sulla libertà  e sulla consapevolezza, bensì sulla coazione a credere, sull’obbligazione morale per gli impegni assunti e sull’autocensura. Un messaggio religioso questo che si è accampato in me stesso in maniera non convinta e ho perso rapidamente non appena sono cresciuto. Circa trentacinque anni dopo la prima comunione penso che il messaggio religioso vada fondato criticamente e ribaltato; bisogna partire dal “basso”  per arrivare attraverso le persone, la solidarietà disinteressata e la libertà di vivere i precetti della religione a toccare la trascendenza divina.

Per finire, voglio dire, senza peccare d’insubordinazione, che avrei preferito che Don Gaetano mi avesse dato un altro tema, uno ad esempio dal titolo “La mia ultima comunione”.

Avrei iniziato a raccontare di un’assenza continua e prolungata dalla Chiesa, di un coro (vestito di) rosso, composto da bambini e adulti, di coristi intonati e un cantore stonato, di mio figlio, dei miei amici, di un giorno di Natale del…, di una chiesa in penombra lontana dai fasti natalizi, di un parroco libero e intenso, dello smarrimento dell’uomo contemporaneo, di me stesso e del riaffacciarsi impetuoso di un forte senso di religiosità, e di…..

La mamma – 

Premessa 
Dell’evento della mia prima Comunione io ricordo tutto e sarà un po’ complesso sintetizzare in un foglio i fatti, le sensazioni, i valori ma in ogni caso tenterò di essere sintetica.

Antefatto

Il mio primo desiderio di fare la Prima Comunione l’ho avuto a quattro anni quando l’hanno fatta le mie due sorelle maggiori. Mi sembrò allora un evento da favola: i loro vestiti bellissimi bianchi come la neve (sembravano due principesse) e la solennità della cerimonia in Chiesa in cui le mie sorelle avevano avuto il privilegio di nutrirsi del corpo e del sangue di Gesù, il pranzo a casa con gli  invitati (pochi ma molto devoti), insomma una grande e importante festa ai miei occhi.

Da quel momento non ho visto l’ora di poter vivere anche io la stessa esperienza ed entrare in quel mistero che pensavo mi si sarebbe svelato nel momento in cui mi fossi nutrita anche io del corpo e del sangue di Gesù. Ero certa che si sarebbe compiuto un miracolo in me.

Passarono gli anni ma di mia prima Comunione non si parlava. Sollecitavo mia madre, mi sentivo in ritardo. Tutte le mie compagne avevano già fatto la Comunione ed io stavo finendo la scuola elementare. Ho dovuto aspettare che mio fratello crescesse abbastanza per poter fare la prima comunione insieme.

Fatto

Finalmente, avevo dieci anni, i miei si decisero che era il momento. Ricordo che fui l’unica e l’ultima della mia classe a fare quell’anno la prima Comunione. 

Ricordo tutto, ogni particolare. 

La scelta dei vestiti. Me ne comprarono due uno per la cerimonia, bianco, lungo con un velo in testa che mi faceva sentire una Madonnina, e uno per la festa che si tenne poi con amici e parenti in un ristorante della zona che frequentavamo. Ogni vota che passo lì davanti ci penso ancora oggi.

E poi i confetti, le scarpe bianche. Tutto era perfetto come lo avevo desiderato. Veramente avrei voluto un vestito più da principessa ma a quel tempo i sacerdoti della parrocchia consigliavano un abbigliamento poco sfarzoso per cui il mio era più che altro un saio, ma ero comunque contenta. Mi sentivo al centro dell’attenzione della mia famiglia e questo mi piaceva molto. Era il mio giorno, forse il più importante della mia vita e volevo fare le cose per bene.

Il periodo della catechesi, che si svolgeva senza genitori dalle suore francesi vicino a casa è stato però veramente traumatizzante perché successero dei fatti che offuscarono in me la bellezza di quel periodo per cui non ho il piacere di quel ricordo e non vedevo l’ora che finisse. Vi spiegherò via via perché. 

La catechesi prevedeva la parte teorica in aula ed io ero molto diligente, svolgevo i miei compiti, mi mettevano sempre tante crocette sul foglio appeso al muro e alla fine della catechesi mi dettero un premio.

Volevo sapere tutto, conoscere, capire perché pensavo che attraverso quell’insegnamento sarei arrivata a Gesù. Quello era il percorso che tanti altri avevano fatto per giungere fino a Lui. A quel tempo mi chiedevo pure se avevo per caso una qualche vocazione per seguirlo. A volte me la sentivo però mi sembrava più di volerlo che di avere un trasporto naturale. E allora avevo mille dubbi e mi convincevo che non ero stata prescelta. Il piano razionale prevaleva.

L’ostacolo verso Gesù mi sembrò la confessione. Mi ricordo l’ansia di quell’evento, la preparazione personale che ci misi per paura di sbagliare; conoscevo a memoria quello che avrei detto molto prima che accadesse quell’evento. Insomma quasi un incubo che mi preoccupava e, dopo che avvenne, mi sentii sollevata di un peso enorme. Mi è sempre sembrata una umiliazione ma forse bisognava passare per quella per raggiungere Gesù e quindi mi adeguai.

Il momento più bello era poi quello in cui giocavamo nel giardino delle suore. Tutto procedeva nel migliore dei modi fino a che non mi successe un fatto.

La casa delle suore era frequentata all’epoca da un esploratore finanziato credo dalla chiesa. Le suore impazzivano per lui. Era un personaggio affascinante ma per me diventò presto il diavolo.

Ci fece vedere dei filmini di aborigeni del Brasile che lui studiava e devo dire che ricordo ancora immagini di quelle riprese molto interessanti.

Quest’uomo, nelle pause di ricreazione, cominciò a molestarmi. Io ero una bambina molto ingenua ma non stupida e quindi, dopo aver capito la faccenda, cercavo in tutti i modi di non trovarmi mai sola con lui che in quel periodo era ospite lì. Fu un’esperienza atroce perché da un lato volevo godere di quella fase della mia vita che avevo tanto atteso e dall’altro vivevo l’ansia della presenza di  questa persona, un ostacolo al raggiungimento di quel sogno.

Feci un errore, forse perché come tutti i bambini mi sentivo in qualche modo io in colpa, e non dissi niente ai miei genitori.

Cercai da sola di limitare gli attacchi, perché così li vedevo, di quest’uomo, alla mia persona, e completai il periodo di catechesi.

Quest’uomo doveva ripartire e prima di andarsene ricordo che non so come né perché venne a casa mia; ci pensate che sfrontato, a casa mia??!!. Conobbe i miei genitori e mi lasciò una sua foto con un felino con tanto di dedica.

Uno schifo direi oggi!  

Per tanti anni quello fu un segreto. Non volevo rattristare i miei genitori, sapevo che ci sarebbero stati male. Ma poi, in età adulta, mi ricordo che lo raccontai a mia madre che rimase esterrefatta.

Questo fatto rese quel periodo faticoso ma per fortuna passò senza traumi eccessivi perché fui molto abile a sfuggire a quell’uomo dal momento in cui capii chi era. Per me impersonava il diavolo e ho sempre pensato che quella fosse una prova che mi si chiedeva di affrontare e superare.

Così fu per mia fortuna.

Il giorno della mia prima Comunione e Cresima

Lo ricordo come se fosse ora. Era una domenica di maggio, il sole splendeva, le campane esultavano. Andammo a piedi in Chiesa da casa mia. Tutti si giravano a guardare. Io ero dal lato destro guardando l’altare. La Chiesa era piena. 

Fu un momento unico, indimenticabile.

Mi ricordo quanta partecipazione misi nell’atto di prendere la Comunione. Non so cosa credevo che avrei potuto sentire. Mi ricordo solo che caricavo quel momento di tanti e tali significati che poteva anche succedere un miracolo.

Però non successe niente di particolare e forse il miracolo fu proprio quello. Fu un po’ una delusione. Ma  non ci pensai poi tanto. Ormai era fatto, accedevo al gruppo di quelli che potevano beneficiare dell’Ostia ogni domenica o quando ne sentivano il bisogno. Mi sentivo felice. Gesù era con me, non ero più sola.

Poi fu tutta una festa con fratelli, cugini e amici.

Mi ricordo quanto era bella mia madre.

Petrucci

87.

Il papà - Sinceramente non ricordo come andò. Mia madre mi ha detto che ero molto serio quel giorno e che la notte prima non riuscii a dormire. La preparazione alla Prima Comunione la feci con delle suore piuttosto rigide e tradizionali, ricordo che non mi sentivo molto sicuro quando andavo agli incontri di catechesi, era tutto molto schematico e noioso.

Sicuramente se avessi avuto i miei genitori al mio fianco durante la preparazione avrei acquisito più sicurezza e avrei affrontato questo appuntamento con più serenità.

La mamma - Da giovane, io e la mia famiglia ci siamo trasferiti parecchie volte per motivi di lavoro, e quindi ho fatto la Comunione più tardi del solito. Poi negli Stati Uniti nel piccolissimo villaggio dove vivevamo, non facevano le grandi feste, e i ricevimenti in ristorante come fanno qui in Italia. Era una Messa piuttosto normale, con i bambini vestiti bene ed abbiamo fatto la Comunione in modo semplice. Purtroppo i miei ricordi non sono molto chiari, però mi ricordo che non mi sentivo molto a mio agio. Forse perché erano pochi anni che vivevo lì e ancora non mi ero inserita completamente nella comunità.

Pallocca

88.

Il papà - La mia Prima Comunione l’ho fatta a San martino, non ricordo molto, soltanto che il parroco che mi ha donato questo Sacramento era Padre Laracca. Questo giorno speciale l’ho condiviso con tutta la mia famiglia, in particolare con mio fratello più piccolo di due anni che ha fatto la Comunione con me. E’ stato speciale poiché tutti i valori che ora si vanno perdendo, in quel periodo erano di gran lunga superiori, come il volersi bene.

La mamma - Trenta anni fa c’èra lo stesso problema che c’è ancora oggi; cioè bisogna costringere i propri figli a fare anni di catechismo per fare la Comunione o la Cresima. Questa era la domanda che si fecero i miei genitori quando giunse l’età per segnarmi al catechismo. Ricordo che fecero il giro delle varie Chiese ma non trovarono un parroco disposto a fare un catechismo che poteva avere un effetto di avvicinamento alla Chiesa, perciò sono stati costretti a iscrivermi alla parrocchia di cui facevo parte, obbligandomi ad andare tre volte a settimana e a confessarmi prima di ricevere la Prima Comunione (quali peccati potevo aver commesso io bambina di 8 anni per chiedere una confessione?). Questo è il ricordo che ho della mia Comunione.

Cascapera

89.    

Il papà - Sulla mia Comunione non c’è molto da dire non erano certo i tempi di oggi, non c’erano tante cose come oggi comunque, è stato per me un giorno particolare. Ho fatto la Comunione insieme a mia sorella ed insieme a dei vicini di casa. Siamo andati in Chiesa abbiamo ricevuto il Sacramento, siamo tornati a casa e abbiamo pranzato tutti insieme sotto la pergola di casa mia. Certo non ho ricevuto grandi regali ma dovevamo accontentarci.

La mamma - Ricordo il giorno della mia Comunione come un segno indelebile che non si cancellerà mai, perché due mesi prima era morta mia nonna e papà voleva rimandare la cerimonia, ma se avessimo rimandato avremmo dovuto aspettare l’anno dopo perché prima non era come adesso che si poteva scegliere il giorno, ma era stabilito dal sacerdote ed era per tutti i bambini. Allora la mia madrina ha parlato con mio padre dicendogli che dovevo fare la Comunione e non farmi pesare la morte della nonna. Così feci la Comunione e dopo la Chiesa andammo con i miei genitori, i miei compari, il nonno, mia sorella e mio fratello al ristorante. Non è stata una festa molto entusiasmante ma sono rimasta contenta perché comunque avevo ricevuto anche il Sacramento della Comunione che per allora erano dei Sacramenti molto più importanti di adesso.

Sisti

90.

Il papà - Il ricordo della mia Prima Comunione è più di un ricordo, è qualcosa che mi è servito e mi serve e mi servirà per tutta la vita, perché quel giorno ho finalmente incontrato Gesù “per davvero”. Quel Gesù che adesso a distanza di tanti anni mi aiuta a vivere la vita quotidiana in maniera, forse cristiana perché ho molti dubbi, ma sicuramente con il pensiero nell’arco della giornata o prima di coricarmi rivolto a Lui. Sperando di riuscire e non è certamente una cosa semplice e facile, di vivere secondo le sue indicazioni e i suoi insegnamenti che ci danno uno scopo e un obiettivo nella nostra vita quotidiana. L’incontro con Gesù è stata una giornata meravigliosa, veniva dopo un periodo di catechismo vissuto con gioia e interesse e soprattutto dopo tre giorni di ritiro che diedero un senso giocoso ma, profondamente intimo a quello che ci apprestavamo a fare. Fu una lunga immersione nella nostra dottrina. Ho sempre frequentato la Chiesa nelle varie fasi: chierichetto; aspirante corista, lettore, catechista, azione cattolica. Ho sempre vissuto in parrocchia e ho respirato l’aria di tanti riti servendo in Chiesa, ma quel ritiro fu finalmente incontrarlo, fu qualcosa che mi fece mutare intimamente in comunione con Lui e ha acceso una fiammella che non si è mai spenta, anche se poi con la Chiesa (quella pesante, greve, imponente, ma scusatemi lontana e bacchettona) ho avuto modo di scontrarmi e di discutere su tante questioni e problemi anche mie personali e di persone a me vicine, ma quella fiammella non volevo che nessuno, anche quei potenti i Vescovi e anche il Papa me la toccasse, provasse a spegnerla perché quel giorno Gesù è veramente sceso in me e nessuno me lo potrà mai togliere perché dovunque io vada la fiammella è con me e ogni volta che mi è possibile incontrarlo e riceverlo nelle tante Comunioni sono felice di accoglierlo.

La mamma - Al catechismo sono andata dalla mia maestra delle elementari, avevamo un libro molto bello con tanti canti e belle preghiere, ma era un po’ come studiare la storia, non ricordo grandi emozioni dentro di me. Poi ci furono i tre giorni di ritiro dalle suore, l’unica cosa che ricordo e la cattiveria e la crudeltà di quelle suore. Ricordo la grande gioia nel vedere mia sorella che veniva a prendermi. Forse ero io che essendo picconami distraevo e non davo la giusta importanza quel giorno alla mia Prima Comunione o forse sono stati gli altri che si sono limitati a descrivermi la vita di Gesù come un capitolo della storia e niente più.

Fiasca

91.

La mamma - Da quando feci la Prima Comunione sono passati 34 anni, eppure ne conservo ricordo vivissimo. Non ricordo più nulla della festa, del vestito… ma ricordo vivamente le lunghe chiacchierate che feci con il mio preparatore Don Claudio Gamboni. Al tempo lui era il parroco della piccola Chiesa del S. Crocifisso in viale Oberdan ed era stato amico d’infanzia di mia madre così, quando arrivò l’ora di fare la Comunione mia madre chiese a lui; e fu lui a prepararmi e ad impartirmi la Comunione. Ricordo ancora la sua straordinaria capacità di coinvolgermi su argomenti legati alla fede ma con modi e parole semplici ed efficaci. Forse quasi certamente è stata questa mia esperienza di catechesi fatta con il dialogo diretto a farmi privilegiare le stesse formule di catechesi per le mie figlie (e per noi). Ritengo che il colloquio, le parole e quindi il confronto siano alla base della conoscenza e quindi anche alla base della “conoscenza” della fede.

Gasbarri-Ficocello

92.

Il papà - Ci voleva Don Gaetano; un passo indietro di trent’anni. L’età della spensieratezza, senza frenesie, nessuna corsa verso chissà cosa e soprattutto, nessun problema. Con queste premesse, qualsiasi ricordo di quel periodo risulta essere un bel ricordo.

La Prima Comunione è stata veramente una bella esperienza. Le domeniche in Chiesa con i compagni, suor Germana, Don Romano e le canzoni della Messa, poi di corsa tutti nelle stanze di “casa Madonna” (al Divino Amore) con i ragazzi catechisti, tutti bravi e simpatici ma soprattutto attenti a darci nuovi insegnamenti senza imposizioni. Anche se in noi non trovavano un uditorio particolarmente attento e concentrato, il nostro primo pensiero era il gioco chiaramente.

Come vede Don Gaetano, sono ricordi di un bambino di otto anni senza alcun riferimento all’importanza e alla cristianità che il Sacramento della Prima Comunione riveste.

Qualcosa però accadde.

Nel giorno delle prove (se così possiamo chiamarlo) prima del grande evento, alla presenza di tutti coloro che ci accompagnarono in quel cammino, sentii una grande emozione, sinceramente non credo sia stato un segno divino ma il sentimento di gioia più intenso. Non so dire se era la consapevolezza di qualcosa ma, di certo, quegli insegnamenti sono stati utili, più avanti, per poter decidere e scegliere, in modo autonomo, il vivere cristiano.

La mamma - Caro Don Gaetano, il ricordo della mia Prima Comunione ha un duplice aspetto.

Il primo aspetto è legato alla preparazione alla Prima Comunione e l’altro al giorno della celebrazione del Sacramento.

Io provengo da una famiglia poco cristiana e soprattutto poco praticante. Pertanto quando ho cominciato il catechismo ero disabituata ad andare in Chiesa e a parlare con Dio.

L’appuntamento settimanale che questo comportava era vissuto come un forte impegno (soprattutto da parte di mia madre che mi ci doveva accompagnare). E quando mi dissero che il giorno prima della Comunione mi sarei dovuta “confessare” ho subito sentito la cosa come una intromissione da parte di una persona che neanche mi conosceva.

Questo mio stato d’animo è sinceramente cambiato con il passare degli anni quando cioè sono riuscita a capire cosa la Confessione ed il cattolicesimo comporta (questo anche grazie alla vicinanza di quella persona che poi è diventata mio marito). nonostante queste premesse ho vissuto poi in maniera molto emozionante il giorno della celebrazione e proprio in quel momento capii che tutto il sacrificio fatto era stato ricompensato.

Oggi mi auguro che il cammino che ho intrapreso con lei mi aiuti oltre ad avere un arricchimento personale, a far capire a mio figlio il significato vero del Sacramento visto che al momento lo vede, come è tipico per i bambini della sua età, solo come un mezzo per ricevere regali dai suoi parenti.

Moranti-Cesari

93.

Il papà - Alla conquista della Comunione.

Tra mesi e mesi di catechismo dalle suore e frequentazione di una Chiesa con un prete e un sacerdote giovane, con molta curiosità e voglia di vedere come andava a finire, ma anche con molte cose non chiare in testa. Si arrivò al giorno agognato con un timore dentro che non me lo fece vivere positivamente. La fame provocata dal digiuno e la tensione fecero infatti si che dopo la Comunione vomitai in sacrestia assistito da un certo Gaetano.

La mamma - …. Caro Gaetano… è stato bello sedere di nuovo in questa sacrestia dopo più di vent’anni. L’aria che si respira è quasi la stessa, se non fosse per qualche anno in più che ci portiamo addosso, per qualche fardello che, più o meno, pesantemente, ci trasciniamo, per qualche pezzo di vita che abbiamo lasciato qua e là, forse  anche in questa sacrestia…. Grazie, per avermi dato l’opportunità di soffermarmi su un piccolo paragrafo della mia vita, che ricordo non proprio lucidamente, ma a sprazzi! ….Avevamo fatto il catechismo con più di qualche catechista… non ricordo bene, sono sicura, comunque, che uno di questi eri tu!

Ricordo, invece, perfettamente le tue confessioni… la tua voce dietro il confessionale di Santa Maria, che ci aiutava a cercare qualche peccato difficile da trovare, ma che sarebbe stato “poco dignitoso” non avere! A furia di cercare… tra domande e risposte ne rimediavamo qualcuno… ma anche uno solo bastava per “guadagnare” una discreta penitenza da “gustare” seduti al banco. Ma la cosa che ricordo meglio è la delusione di dover scegliere il vestito che costava meno e che a me, naturalmente, non piaceva! Una volta, ai miei tempi, si facevano Cresima e Comunione insieme…. 

I vestiti ricordavano molto quelli da sposa, ricordo che il mio, aveva una specie di coroncina che copriva la fronte…. Questo, non piacque, sicuramente al vescovo, che, per segnarmi la fronte, la scostò brutalmente… rovinandomi forse, l’unica cosa che mi piaceva di quel vestito…. E anche tutta la giornata….

Fabei 

94.

Il papà - Della mia Prima Comunione ricordo pochissimo, anzi quasi niente. L’ho fatta alla Colonia,  un edificio sulla via dei Laghi, insieme ad altri bambini che vivevano proprio in questa struttura ed erano tantissimi. Il parroco si chiamava Don Italo.

La mamma - Io feci la Prima Comunione in una piccola Chiesa ai “Cinque Archi”, ero piccola, avevo nove anni e oggi ricordo ben poco di quel giorno. Ricordo che ero agitata perché avrei preso l’Ostia e avevo paura di masticarla, perché sentendo le persone più anziane , mi dicevano che non si doveva masticare altrimenti si faceva peccato. Giunto il momento tanto atteso, rimasi con l’Ostia in bocca per dieci minuti, perché si era attaccata al palato e pensai che era troppo impegnativo prendere l’Ostia. Poi con il tempo, crescendo ho saputo che si poteva masticare, e lì mi sono sentita stupida, perché mi ero fatta tanti di quei problemi da piccola. Inoltre ricordo che ero preoccupata anche per la Confessione, perché non sapevo cosa raccontare al parroco. Dopotutto una bambina di nove anni che peccato poteva fare? Così al parroco decisi di raccontare che litigavo spesso con mio fratello e che facevo arrabbiare mia madre perché non mangiavo, lui mi diede da recitare, se non sbaglio, “un Ave Maria”. 

Ripensandoci, quel giorno è stato emozionante.

Cugini

95.

Il papà - Avevo 9/10 anni, andavo a scuola dalle suore (IV elementare), il pomeriggio c’era la dottrina, quello che mi ricordo è che c’erano due sentimenti contrastanti in me. Uno felice e pieno di luce, che era quello di dover indossare la tunica bianca, che anche se era un obbligo a me piaceva e i regali che avrei ricevuto. L’altro, triste e decisamente più buio era l’aria che si respirava sia a scuola che a dottrina dove praticamente tutto o quasi era “peccato”. Il modo di parlare tra noi bambini, guardare la televisione, ascoltare certa musica, leggere alcuni giornali. Poi l’Ostia che per me (timido come ero) era un vero trauma. Ricordo quando presi l’Ostia ero talmente agitato che ad un certo punto mi si attaccò al palato e non si staccava! Così quando ero inginocchiato a mani giunte di nascosto la staccai con le dita, ma mi rimase attaccata anche lì, e mentre cercavo di staccarla mi veniva da vomitare…. Insomma la Prima Comunione non è tra i ricordi più belli.

La mamma - Pensavo da tempo a quando sarebbe arrivato quel bellissimo momento di avvicinarmi ancora di più a Gesù nel giorno della mia Comunione. C’era anche la grande curiosità di assaggiare l’Ostia per la prima volta , di indossare la mia tunica bianca, semplice uguale per tutti i bambini e le bambine. Mi piaceva molto l’idea che quel giorno sarei stata al centro dell’attenzione della mia famiglia con il festeggiamento e i regali! Non ricordo molto, invece, della dottrina che feci con le suore. Ricordo solo un intervento “infelice”del mio parroco che con una grossa voce esortò facendo, a noi bambini, tante prediche fra le quali quella di non guardare la televisione perché era peccato. Poi arrivò il giorno prima della Comunione, il momento obbligatorio della Confessione che per me fu un tragico momento perché, oltre al fatto che ero timidissima, mi ritrovai a dovermi confessare con il mio “imponente” parroco. Non riuscii quasi a spiccicare una parola, praticamente non mi confessai. Questo pensiero non mi fece dormire la notte, perché sapevo che il giorno dopo avrei preso la Comunione da “peccatrice”. Cercai di non masticare l’Ostia, per non peccare ancora di più. 

Mi dispiace ancora oggi ripensandoci che le cose siano andate così, che la mia coscienza troppo soffocante, mi abbia fatto vivere nel disagio quel giorno che io avevo sognato con tanto amore!

Sozio

96.

Il papà - Salve, sono il papà di Gianluca, se devo essere sincero della mia Prima Comunione ricordo ben poco, forse perché allora era molto diverso da come si presenta adesso, o forse è un ricordo che ho rimosso dalla memoria, rammento solo che una volta quando le persone parlavano di Prima Comunione o della Cresima, si intendeva soltanto un buon pranzo oppure di quanti regali si potevano ricevere (discorsi venali). Vedendo oggi mio figlio e quello che riesce a fare a scuola e anche in Chiesa, mi fa tirare un sospiro di sollievo, facendomi sentire di riflesso un papà molto fortunato.

La mamma - Anche se sono passati appena trenta anni, è vivo nella mente il ricordo della mia Prima Comunione. Dopo due anni di catechismo, frequentati con una certa soggezione, perché vedevo questo sacerdote, alto, grosso, con quel vestitone lungo e nero, sempre accigliato e cupo in viso, mi dava una certa preoccupazione quando mi guardava. Sembrava che leggesse nella mia mente, e a volte rispondeva ad una domanda ancora prima di avergliela fatta. Sono contenta di potermelo ricordare perché mi ero dimenticata questo angolo della mia vita, ora mi sento ancora più partecipe alla preparazione di mio figlio. Finalmente arrivò quel giorno che tanto aspettavo, finalmente potevo mettere quel bel vestito bianco, che su mille (a dir poco) ho scelto facendo tirare un soffio di sollievo alla commessa e ai miei genitori tutti abbastanza spazientiti. Mi vengono in mente tante persone care che non ci sono più, ma che vivono dentro di me, e grazie a lei Don Gaetano, se stasera volutamente me le ha fatte ricordare.

Sono contenta che mio figlio con serenità partecipa alla Messa e ai canti, sono sicura che sarà un buon percorso non solo per lui, ma per tutta la famiglia!

Battistini

97.

Il papà - La mia Prima Comunione non è che la ricordo molto bene, però ricordo, siccome abitavamo in campagna, delle lunghissime camminate che facevamo con i miei cugini per arrivare alla casa dove facevamo catechismo, ed ero sempre preoccupato perché non riuscivo ad imparare le preghiere a memoria, ed avevo paura che la catechista mi sgridasse. Quel giorno comunque ero molto contento perché ricevetti l’orologio tanto sognato da mio nonno e la festa al ristorante che ci vedeva tutti riuniti.

La mamma - Quando ho fatto la Prima Comunione si faceva un anno di catechismo. Andavo a piedi con gli altri bambini vicino casa ogni settimana. Ero molto contenta perché oltre a ricevere i Sacramenti indossavo il mio bel vestito. Il giorno prima bisognava andare in chiesa e confessarsi, cosa che a me non piaceva fare perché non sapevo cosa dire. Finalmente arrivò il fatidico giorno: 21 giugno 1981 nella chiesa di S. Maria in Trivio, ero molto emozionata, i miei genitori mi fecero una bellissima festa che ancora ricordo con gioia

Grillo 

98.

Il papà - Ho avuto la stessa esperienza di mio figlio, la mia parrocchia era molto distante da casa e il parroco un po’ troppo severo ma comunque mi rilasciò il nulla-osta per seguire il catechismo con un sacerdote amico di famiglia. Feci la Comunione nella mia parrocchia e fu importante perché da quel giorno cominciai a frequentarla più assiduamente, nonostante la disistima scoprii che quel parroco non era neanche tanto male.

La mamma - Non so se riuscirò ad esternare l’emozione che provo nel ricordare il periodo della mia infanzia relativo alla Prima Comunione. Periodo piuttosto lungo, perché la mia parrocchia di allora, parlo più di trenta anni fa, situata alla periferia sud di Roma è stata una grande casa. Una chiesa di nuova costruzione, in quei quartieri dove ogni palazzo era una grande famiglia e dove la storia di uno era la storia di tutti, quartieri “dormitorio” come venivano definiti, molti bambini, la strada era luogo di giochi e la grande  chiesa un po’ spoglia  era riscaldata dal calore di tanta gente. Sacerdoti giovani all’avanguardia che aprivano la chiesa, l’oratorio, il cortile, i corridoi e le sacrestie, non solo per pregare, ma per incontrarsi ed il nostro catechismo non era limitato a quell’ora settimanale, ma tutti i giorni, la Parola di Dio e la presenza di Gesù era nei giochi, nel canto, nelle pitture perché ogni giorno ci veniva insegnata una cosa diversa, che adesso capisco mi sarebbe servita nella mia vita di tutti i giorni. Ci veniva insegnata la carità cristiana e l’amore attraverso dei gesti concreti, suonando la chitarra o parlando e perché no anche apprezzando il silenzio. Mi ricordo che Padre Lucio ci aveva insegnato a cantare ed il coro aveva inciso dei dischi e ci invitarono anche alla RAI, ma lui che attraverso la musica ci faceva avvicinare a Dio, ci parlava dell’importanza del silenzio. A me sembrava assurdo che il silenzio potesse parlare, ma ora so che è vero. Non ricordo tutto dei miei dieci anni ma potrei andare ad occhi chiusi in quella chiesa perché non c’erano limitazioni. La chiesa attraverso le donazioni venne arredata e mi ricordo che anche nelle rappresentazioni sacre ci fu qualcosa di trasgressivo, almeno per quei tempi, perché la Via Crucis è rappresentata da grandi quadri, fatti con macchie di colore dove il rosso rappresenta la Passione di Cristo. Così anche la Comunione fu un evento eccezionale, eravamo molti bambini e fu il primo anno in cui non si poteva fare la Comunione insieme alla Cresima, le bambine, vestite da suore, per non far torto a quelle che non si potevano permettere il famoso “vestito”, a me è sembrato il più bello così semplice, ed era lo spirito di tutto quanto ci era stato insegnato “l’umiltà”. La cerimonia molto bella perché noi bambini salivamo sull’altare a leggere i vari brani della Messa e ci fu un vero e proprio dialogo con il sacerdote. Ma questi sacerdoti poco attenti alla “forma” non erano comodi e ad uno ad uno furono trasferiti, il coro si sciolse, i corridoi vennero chiusi e la chiesa veniva aperta solo in determinate ore, cambiò tutto e il nostro luogo d’incontro rimase la strada ma la ricchezza era dentro noi, in ciò che ci era stato dato in quegli anni, anche la capacità di perdonare gli uomini che con la loro presunzione avevano pensato che ciò che è “diverso” è sbagliato. La mia Prima Comunione è stata bellissima e attraverso questo cammino spero sia così anche quella di mio figlio.

Aliasi 

99.

Il papà - Sono trascorsi molti anni dalla mia Prima Comunione e non ho molti ricordi. Ricordo di averla fatta a Marino dove abitavo, nella Basilica di San Barnaba insieme a mia sorella, in quanto siamo gemelli. Facevo catechismo all’Istituto di Formazione, si trova tra Marino e Squarciarelli, dove ogni anno si allestisce uno dei presepi più belli e antichi della zona. Ricordo vagamente dei miei compagni, della giornata trascorsa con i miei parenti, avevo un completo blu di velluto, il pranzo lo abbiamo fatto alla vigna di papà.

La mamma - Come andò la mia Prima Comunione? Ho dei ricordi molto lontani. Ricordo di aver fatto il catechismo dalle suore del Preziosissimo Sangue e la Comunione nella chiesa di S. Lucia. mia madre mi comprò un vestito da suora, che io non volevo. Finita la cerimonia siamo andati con i parenti a mangiare al ristorante.

Parente 

100.

Il papà - Della Prima Comunione mi è rimasto impresso il periodo di catechismo, svolto nella Cattedrale di San Clemente, insegnato da una suora vecchietta molto severa che tutti noi bambini temevamo, ma eravamo contenti perché finita la lezione potevamo giocare liberamente in chiesa e il parroco era felice di vederci. La domenica facevamo a gara per vestirci da chierichetto e servire la Messa. Il giorno della Comunione eravamo tutti in fila emozionati davanti all’altare. Ricordo che con il parroco c’era più cordialità e affetto, cose che oggi si sono perse e credo non si possono più recuperare, non per colpa di noi parrocchiani.

La mamma - Personalmente non ricordo molto. Ricordo i preparativi della mamma tra cui scegliere i confetti, comprare il vestito, prenotare il ristorante e così via. Quel giorno ero molto contenta e non facevo altro che ricevere auguri, scartare pacchetti e dare tanti baci, ora che ci penso non ricordo il periodo del catechismo, quindi non ho recepito niente.

Ceccacci 

101.

Il papà - Il mio ricordo della Prima Comunione anche se offuscato dal tempo è di un’esperienza molto positiva, anche se nell’età in cui si riceve si pensa più al piacere della festa che all’avvicinarsi a Dio.

La mamma - E’ passato così tanto tempo che ricordo pochissimo, solo alcune cose che evidentemente erano talmente nuove da aver colpito una bambina di otto anni e mezzo. Ricordo che abbiamo fatto il catechismo nella scuola dove frequentavo la terza elementare un pomeriggio la settimana, a farci “lezione” c’era un parroco che mi terrorizzava solo a guardarlo, delle sue lezioni non ricordo niente. Mi ricordo bene invece dei tre giorni di ritiro che si facevano presso le Suore Pallottine. In quei tre  giorni sono stata benissimo, si era tutti insieme, anche ragazzini di altri gruppi, si assisteva alla S. Messa, si cantava, si facevano le prove per il giorno della Comunione. Del momento proprio della Comunione non ricordo molto, solo la paura di prendere l’Ostia Consacrata, infatti era successo che l’anno prima mia cugina si era quasi soffocata nel prenderla, ed io avevo pensato che era stata una punizione perché era stata cattiva, poi ho capito che le era andata solo di traverso, comunque andò tutto bene.

Felci 

102.

La mamma - Quello è un periodo che ricordo con gioia, ero molto attenta a tutto quello che accadeva intorno a me, ricordo che qualche giorno prima dissi a mia madre che ero molto contenta di ricevere Gesù. Il giorno della Prima Comunione lessi anche degli scritti, questo fu molto difficile per me che ero molto timida e delle volte balbettavo pure, quel giorno fui molto sicura di me stessa e andò una meraviglia. Quel giorno lo ricordo con gioia e tenerezza.

Montosi - Cipollini 

103.

Il papà - Fu una occasione di grande partecipazione emotiva di tutta la mia numerosa famiglia, interamente devota al cattolicesimo romano. Mio nonno segretario particolare del  Vescovo di Campopilone, mi accompagnò in ogni attimo. Nostro Signore mi apparve in una immagine terrena legata alla saggezza della verde età. Mi auguro che i miei figli vivano le stesse emozioni.

La mamma - Ricordo poco delle lezioni di catechismo e molto il “contorno”. I capelli, il vestito, il ristorante, i regali. Spero che per i miei figli non sia così. Sinceramente avrei voluto aspettare ancora qualche anno, che loro avessero 13 o 14 anni, per poter far vivere loro questo momento in un modo diverso. Spero in lei e in questi “incontri”. Spero che i miei figli scelgano Dio come compagno di vita. Per non sentirsi soli, per avere sempre qualcuno con cui dividere tutte le gioie ed i dolori della vita.

Feliziani  

104.

Il papà - Più che raccontare occorre ricordare, tornare alla mia Prima Comunione, tornare a più di 30 anni fa, era il 1974, ero come mio figlio oggi, ricordo che andavo due volte a settimana a catechismo dalle suore, erano le prime volte che uscivo da solo a piedi per le vie di Velletri senza mia madre che mi accompagnava…. Ricordare quel periodo, quello che provavo non è facile, mi ritorna in mente la curiosità di scoprire la Parola di Dio, di scoprire che esisteva qualcuno che si era sacrificato per tutti noi; iniziare ad immaginare l’esistenza di Dio, di Gesù, iniziare ad ascoltare cosa  diceva il sacerdote quando si andava a Messa…. Ricordo il giorno della mia Comunione anche aiutato dalle fotografie che ritraggono quel giorno, la festa, seduti al primo banco in chiesa stracolma di persone, parenti, amici, tutti erano là per noi, quella era la prima volta in cui io, insieme ai miei compagni di Comunione, siamo stati protagonisti di una festa, la nostra prima grande festa, la nostra Prima Comunione.

La mamma - E’ passato tanto tempo dalla  mia Prima Comunione, mi ricordo di aver fatto il catechismo proprio in questa parrocchia, con lei Don Gaetano, venivo con i miei genitori ed era per me come lo è stato per i mio figlio una bella esperienza. Ero curiosa di sapere chi era Gesù, perché sentivo mia madre e in chiesa parlare tanto di Lui, di come amasse e perdonasse tutte le persone senza nessuna distinzione a tal punto da farsi uccidere per noi, ed io facendo la Comunione e prendendo l’Ostia mi sarei sentita più vicina a Lui. Quel giorno come tutti i bambini ero emozionata, in chiesa c’era tanta gente e i miei parenti, per me era la prima grande festa importante, mi sentivo più grande, più responsabile, più obbediente, desiderosa di mantenere tutte le promesse in quel bel vestito bianco, cucito dalla mamma e da me tanto desiderato. Perché il desiderio dei bambini è anche quello del bel vestito e della festa in generale, perché togliergli questa gioia? 

Fantauzzi 

105.

Il papà - La mia Prima Comunione la feci nella sua parrocchia nel settembre 1978, mi ricordo una grande emozione nel ricevere il Sacramento, eravamo tanti bambini per noi era un evento molto importante; prendere per la prima volta l’Ostia benedetta e avvicinarci a Dio per crescere e seguire una vita serena. La cosa più buffa che mi ricordo di quel giorno è che mi chiamò sull’altare perché portavo al braccio destro un fiocco bianco con il simbolo del Sacramento, e lo mostrò a tutti i presenti perché era una cosa nuova.

La mamma - Purtroppo della mia Prima Comunione ho dei ricordi molto vaghi, e questo mi dispiace perché penso che per un bambino è un evento importante, per avvicinarsi a Dio, forse in questo mi hanno aiutato più i miei genitori che sono molto credenti che tutta la catechesi che ho fatto, e mi sono chiesta il perché per tanti anni, la mia risposta l’ho avuta solo crescendo e avvicinandomi alla  chiesa a modo mio, conoscendo persone, sacerdoti che mi hanno fatto capire l’importanza della fede che è in ognuno di noi, ascoltandomi e dandomi dei consigli, senza giudicare e questo non è facile trovarlo in tutti i sacerdoti, infatti anche se ero solo una bambina di 9 anni, ricordo ancora la rigidità del prete che allora ci fece la catechesi e poi la Comunione, ci rimproverava sempre per le nostre idee, dicendoci ciò che per lui era giusto o sbagliato, forse aveva ragione ma ognuno deve avere la libertà di fare le sue scelte, di avere le proprie opinioni, di dare consigli solo a chi li chiede lasciandogli sempre la libertà di decidere, solo così si diventa responsabili delle proprie azioni.

Corsetti 

106.

Il papà - Facendo scorrere come una pellicola i ricordi della mia Prima Comunione il primo fotogramma è senz’altro dedicato alla figura di Sua Eccellenza il Vescovo che officiò il rito. Nel secondo mi rivedo bambino insieme a mio fratello, più piccolo di due anni, con indosso due completi da marinaio cuciti per l’occasione da nostra madre (che è una bravissima sarta). Di sicuro ricordo benissimo l’emozione di quel giorno, il fatto di essere un po’ al centro dell’attenzione, poi ricordo che il nostro fu un rito unico cioè Prima Comunione e Cresima insieme. Poi mentre continuano a scorrere i vari fotogrammi due in particolare riaccendono i miei ricordi; il primo è un aneddoto che accadde mentre facevamo le foto di rito con mio fratello e il Vescovo, il flash non funzionò e Sua Eccellenza  disse “ha fatto cilecca”. Il secondo è legato al regalo della mia madrina un bellissimo orologio che posseggo ancora.

La mamma - Quando ho fatto la Prima Comunione il catechismo si faceva solo per un anno e ci andavo due volte la settimana, non andavo molto volentieri perché ad insegnarci la catechesi c’era una suora che con noi bambini era molto dura e severa, ci dava i compiti e ci interrogava e se qualcuno non aveva studiato veniva punito, quindi andare a catechismo non era proprio una gioia. Per fortuna c’era mia madre che mi faceva vivere in modo diverso questa preparazione, infatti il pomeriggio mi insegnava le preghiere, di non fare caso a questi comportamenti ma di pensare al giorno della Prima Comunione perché ricevere Gesù sarebbe stata una  cosa meravigliosa. È stato così perché di quel giorno ho un bel ricordo, ero molto emozionata e quando il sacerdote mi diede l’Ostia, mi batteva  forte il cuore, anche perché ci avevano insegnato che l’Ostia non dovevamo assolutamente masticarla altrimenti era peccato, a parte questo resta un bel giorno da ricordare.

Borro 

107.

Il papà - Della mia Prima Comunione ricordo soprattutto la sensazione di festa collettiva per l’avvenimento che coinvolgeva nello stesso tempo me e tanti miei amici e compagni di scuola. Immagino ci fu prima un periodo di catechismo ma sinceramente non lo ricordo. Chiaro invece è il ricordo di alcuni momenti della Prima Comunione. Quel giorno rappresentava un’occasione importante per il paese perché per quell’anno era stato deciso che le prime comunioni sarebbero state celebrate direttamente dal Vescovo. E così, in onore del Vescovo, tutti i bambini me compreso, vennero vestiti da monaci in tonaca bianca con annesso cappuccio, e le bambine da suore. Sinceramente un po’ ci vergognavamo in quell’abito che tra l’altro era scomodo che ci impediva di correre liberamente come nostro solito, ma non potevamo fare a meno di indossarlo, pena l’esclusione dalla Prima Comunione. E così in fila indiana, monaci-bambini da un lato e suore-bambine dall’altro ci avviammo a ricevere il Sacramento. Ricordo anche che di tanto in tanto il Vescovo rivolgeva delle domande di religione ai bambini di turno. Io fui risparmiato, fortunatamente, perché senza dubbio alla domanda se l’Ostia rappresentasse lo Spirito o il Corpo di Cristo, anch’io, come il mio mal capitato compagno, avrei risposto lo Spirito facendo così inorridire il Vescovo. Terminata la cerimonia fummo finalmente liberi di correre fuori dalla Chiesa all’impazzata in barba dell’abito bianco e dei richiami dei genitori. 

La mamma - Era l’ultimo anno che si poteva fare la Cresima da piccoli per cui mia madre decise che all’età di sette anni avrei fatto Cresima e Comunione. Don Onorio Ambrosini è stato il parroco che ha svolto la catechesi nel carcere minorile di Roma nei pressi del quale vivevo e dove i miei genitori lavoravano. L’ambiente era a me familiare e la presenza dei miei amici, tutti figli del personale che lavorava nell’istituto, lo rendeva particolarmente intimo. Ricordo Padre Ambrosini come una persona allegra e affettuosa sempre pronto a scherzare con noi bambini. I ricordi relativi a questa esperienza sono chiari quando si riferiscono alle persone coinvolte e ai sentimenti tra esse; si confondono quando si riferiscono al significato che ha avuto fare la Prima Comunione, ai miei sentimenti nei confronti di Dio e di Gesù. Posso riassumerli dicendo che con questa esperienza ho conosciuto le preghiere del Padre Nostro, dell’Ave Maria e dell’Atto di Dolore, che sono rimasta compiaciuta che Dio avesse creato un universo così dinamico e affascinante nei suoi misteri. La figura di Gesù aveva un posto particolare nei miei sentimenti, il suo immenso amore verso l’uomo mi commuoveva allora che avevo sette anni ed ha continuato a farlo negli anni seguenti al di sopra di ogni etichetta e di ogni credo. Per quanto riguarda il mistero dell’Eucarestia e la pratica della confessione settimanale credo di non averle mai vissute con convinzione, provavo imbarazzo e perplessità nel dovermi inventare qualche peccatuccio “veniale” che avevo commesso nella settimana. Ben presto smisi di andare in Chiesa. 

Ottavio 

108.

Il papà - A differenza di tutti o quasi gli altri ragazzi io feci direttamente Comunione e Cresima insieme. Era il lontano 1974 e mia sorella maggiore era in un collegio per bambini non vedenti e sordo-muti presso le suore Elisabettine di Assisi. I miei genitori in quel tempo non avevano molta disponibilità economica così decisero di farci fare la Comunione e Cresima tutti e tre insieme, (le due sorelle più grandi ed io). Ricordo poco dell’evento perché avevo solo nove anni, la facemmo nella Cappella del collegio dove venne il Vescovo a cresimarci, poi andammo a fare le foto nella Chiesa di Santa Maria degli Angeli. La cosa che più mi colpì positivamente e mi fece pensare era che io ero il bambino più piccolo di tutti. Gli altri bambini, escluso me e mia sorella Cinzia erano tutti portatori di handicap. Chi era non vedente, chi completamente sordo-muto ma nei loro occhi brillava una grandissima voglia di vivere.

La mamma - Mi chiamo Rossella è ho fatto la Prima Comunione all’età di nove anni. All’inizio del catechismo ero molto entusiasta di fare questa nuova esperienza, avendo due sorelle più grandi che avevano già ricevuto la Prima Comunione. Avevo scelto di fare il catechismo nella piccola Cappella di San Girolamo che si trovava vicino alla mia casa. Ho iniziato così tutti i sabato pomeriggio ma con il passare del tempo il mio entusiasmo era già passato, perché oltre ad andare per due anni tutte le settimane, dovevo andare categoricamente a Messa tutte le domeniche. Se per qualsiasi motivo non potevo essere presente alla funzione erano rimproveri, perché visto che abitavo così vicino non potevo mancare. Un ultima cosa mi è rimasta impressa, il giorno prima di fare la Comunione ho chiesto a mia madre cosa dovevo dire dopo aver ricevuto l’Ostia perché nessuno me lo aveva spiegato.

De Santis

109.  

Il papà - Andò molto bene: vestito nuovo, regali, festa… e forse un fuggevole pensiero al fatto che si stava crescendo. Ma forse il ricordo più bello è quello che ha preceduto la Comunione: la preparazione dalle suore di piazza Trento e Trieste, le piccole aule piene di bambini, il libricino da studiare e quel meraviglioso odore che respiravo lì dentro dai tempi dell’asilo. Ma se devo essere sincero il ricordo più bello e nitido è quello del bellissimo orologio zenith che da quel giorno portai al polso per molti e molti anni. 

La mamma - Praticamente non ho alcun ricordo della Prima Comunione se non il fatto che non mi piaceva per niente quel vestito lungo e il velo da suorina. Non ricordo il catechismo e non ricordo il giorno della Funzione. Non ricordo la festa, i parenti, gli amici. Quale sarà il motivo?! Beh, in generale non ho buona memoria, ma considerando che comunque è stato un giorno importante anche al di là del motivo religioso, il fatto di non ricordare ora che ci penso mi dispiace. E mi dispiace per il fatto che quando mio figlio mi ha chiesto: “mamma come è andata la tua Prima Comunione” gli ho dovuto rispondere, “mi dispiace non ricordo”.

P.s. Secondo te il non ricordo è un ricordo?

Tamilia

110.

Il papà - Dalla mia Prima Comunione sono passati 29 anni e non ricordo molto. Ricordo il catechismo presso le maestre Pie, tutto ciò avveniva la domenica mattina, poi andavamo a Messa nella Chiesa di Santa Maria. La cosa che mi pesava di più era il fatto che la domenica non passavano i pullman quindi dovevo andare a piedi per circa cinque chilometri, solo in qualche occasione venivo accompagnato dai miei genitori perché lavoravano. Arrivò il giorno della Prima Comunione eravamo tanti bambini fu un giorno indimenticabile.

La mamma - Sono passati tanti anni dalla mia Prima Comunione ricordo com’è stato difficile cominciare il catechismo perché mi vergognavo della gente e non riuscivo ad esprimermi, mi ricordo che c’erano ragazzi più grandi di me che facevano catechismo e ci insegnavano le preghiere. Finito il catechismo ci portavano in Chiesa ad ascoltare la Messa, il sacerdote durante la celebrazione ci invitava ad ascoltare le sue parole, ogni tanto interrompeva la Messa e faceva qualche domanda. Mi ricordo che fra bambini ci si raccontava di come doveva essere quel giorno. Io raccontavo come era il mio vestitino e le persone che sarebbero venute in Chiesa ad ascoltare la Messa e vedermi.

Ognibene 

111.

Il papà - Come mia moglie, non ricordo molto. Ricordo che indossavo un vestito da grande, un vestito importante, per una festa importante. Anche se non ricordo quel giorno con precisione, sono certo che mi ha lasciato cose positive, anche perché sono convinto che i miei principi anche religiosi, possono essere giusti per i miei figli.

La mamma - Don Gaetano, sono passati un po’ di anni da quando ho fatto la Prima Comunione. Non ricordo molto, anche perché ci sono stati degli eventi che mi hanno reso più felice: come il matrimonio ma soprattutto la nascita dei miei tre figli. Però ricordo che ero eccitata perché prendevo per la prima volta l’Ostia, ricevevo dentro di me il Corpo di Gesù, e questo mi faceva sentire grande e importante. Ero eccitata perché dovevo indossare il primo vestito lungo, per i regali che avrei ricevuto e per la festa che mi avrebbero fatto i miei genitori.

Morgia

112.

Il papà - E’ stato il giorno più bello di tutta la mia adolescenza. La scuola e la Chiesa erano tutte bellissime, quella mattina, e l’attenzione di tutti, quel giorno, era tutta per noi. Io, mio fratello e altre due ragazze, eravamo al centro del mondo!

La mamma - La Comunione? Troppi anni fa per radunare i fatti dell’evento! Mi viene in mente la felicità di un lungo vestito bianco che copriva le criticate gambe secche, e forse “l’ignoranza” con cui ci si avvicinava a questo percorso…. Forse la mia Prima Comunione è stata proprio qui, circa sei anni, presso la comunità di Don Gaetano. Alla Messa delle nove, in mezzo a tanta umanità di qualche anima. Tutti diversi, lieti e umili di Non Conoscere, ma accomunati della voglia di imparare ad essere persone più ricche. Un giorno quello, per me, con un emozione in più.

Voglino

113.

Il papà - Per me è stata un esperienza importante, trascorrendo la mia adolescenza in parrocchia, aspettavo con ansia quel momento, che è stato vissuto con serenità e gioia.

Il ricordo a distanza di tempo è di aver conquistato “qualcosa” per la prima volta.

La mamma - Ricordo che il giorno della mia Prima Comunione ero emozionata perché il sacerdote mi aveva detto che avrei accolto Gesù nel mio cuore e da quel momento mi avrebbe accompagnato per tutta la vita. Inoltre ricordo il giorno del ritiro prima della “Prima Comunione”, durante il quale ogni bambino parlava liberamente con il sacerdote raccontandogli i propri problemi e ciò che riteneva, i propri peccati; è stata la confessione più piacevole che io ricordi.

Amato

114.

Il papà - Io non ricordo molto della mia Prima Comunione, forse l’unica cosa che mi è rimasta impressa nella mente è l’acquisto del vestito, perché ci sono andato con il mio papà. Noi avevamo poco tempo per stare insieme, perché lavorava tutto il giorno e quindi tutto il tempo che passavo con lui era speciale. Avevamo ed abbiamo tutt’ora, un rapporto particolare e le stesse passioni. Si, forse è questa la cosa più viva ed il ricordo più bello della mia Prima Comunione il feeling con il mio papà. Attraverso le foto posso ricordare la cerimonia in Chiesa e la festa con i parenti ed amici, ma del significato vero della catechesi in particolare ricordo poco.

La mamma - Il ricordo della mia Prima Comunione è bello e felice nel senso che io, in quel momento, l’ho vissuto bene e serenamente. Ho fatto il catechismo con i miei fratelli, avevamo le catechiste che erano simpatiche, sì, ci facevano imparare le preghiere a memoria, però poi ci facevano giocare e cantare. Avevamo un prete giovane ed un gruppo canoro che ci coinvolgeva molto. Certo anche all’ora c’era il prete simpatico e quello no. Ricordo l’emozione ed anche l’angoscia per la prima confessione e l’attesa dei tre giorni di ritiro che, però noi, non facemmo mai (perché nel nostro gruppo c’erano i figli di una persona importante politicamente ed avevano paura degli attentati, era il 1976). L’unica cosa che non ho mai accettato è il vestito da suora, ricordo i pianti perché non era quello che volevo io, quello che avevo sognato per tanto tempo. Questo vestito ci era stato imposto per evitare discriminazioni per coloro che non avevano i soldi e non potevano permettersi un bel vestito. Nonostante questo, la festa è stata bella ed emozionante, ci sentivamo grandi ora! La festa è stata bella ed è terminata con un bel pranzo dove noi bambini abbiamo giocato, giocato e giocato.

Salimei

115.

Il papà - Per me la Prima Comunione è un piacevole ricordo. Primo perché mi dicevano sempre che il giorno della Comunione potevo prendere l’Ostia e di conseguenza potevo essere assolto dai peccati. Secondo perché mi pesava andare alla dottrina, essendo in parte ricattato dai sacerdoti con cui ero in contatto dall’infanzia. Tutto questo perché nella nostra parrocchia si giocava insieme ai sacerdoti a calcio ed a altri giochi. Finalmente mi ero liberato della dottrina, di quel metodo di fare dottrina visto che per me tranne quando si giocava, era sempre lo stesso monologo. Poi il terzo ricordo piacevole era il regalo dell’orologio da parte del mio padrino “il mio primo grande regalo”. Ma un’esperienza particolare dopo tanti anni la sto vivendo adesso che sto praticando il catechismo (con vero piacere) per la Comunione di mio figlio. Ho trovato un metodo di fare dottrina completamente diverso e più educativo di allora.

E tutto questo grazie a te Don Gaetano.

La mamma - Quando ho iniziato il catechismo per la Prima Comunione era un periodo brutto per me, perché avevo mio padre che stava male. A volte mi sentivo in colpa a lasciare la mamma per andare prima a Messa (che era obbligatoria) e poi con i catechisti che ci insegnavano l’Atto di Dolore, e ci davano i compiti per casa e se non li facevamo eravamo ricattati; ci dicevano che non avremmo fatto la Prima Comunione. La cosa strana è che quando ho fatto la Comunione ero stata una delle bambine più “brave” al catechismo però a me sembrava che invece di avvicinarmi di più alla Chiesa mi allontanavo, perché tutte quelle imposizioni, regole… a me non mi facevano sentire bene. Se in quel periodo qualcuno dei catechisti invece di farmi imparare le cose a memoria, mi avesse chiesto che problemi avevo, forse mi sarei sentita meno sola. Questo dialogo che non ho avuto io, l’ho trovato quando ha fatto la Prima Comunione mio figlio che oggi ha venti anni. Quando ricorda della sua Prima Comunione, ancora oggi è molto entusiasta della catechesi familiare.

Fagnani

116.



Il papà - Un giorno di festa, bello e sereno assieme alla famiglia che ritrovava se stessa. Che fine avranno fatto quei bambini in festa accanto a me? Che fine avrà fatto il Piras, quel bambino con la fionda sempre nella cintura dei calzoni, quel bambino che qualche anno dopo la nostra Prima Comunione si è macchiato di un efferato delitto che giornali e televisioni raccontarono come rito tribale, con stupro di gruppo di inaudita violenza, nei prati tra Lamaro e Cinecittà, in quegli anni settanta senza pace?

Il Piras: l’avevo visto crescere tra i palazzi che si alzano in mezzo ai prati, alle discariche abusive, alle baracche dell’acquedotto! Che fine ha fatto il Piras, che fine ha fatto la vittima della sua violenza deturpatrice?

Il resto non mi interessa; non mi interessa del Dio di cui qualcuno ci parlò in quei giorni tetri di catechismo senza gioia.

Che fine hanno fatto i bambini di quel giorno di festa?

La mamma - Ne ho un buon ricordo malgrado le inutili ansie provocate da un catechismo credo bigotto. Ero in collegio. Per fortuna ci sono stata soltanto quell’anno, dopo la morte di mio padre. Avevo otto anni e in un colpo solo ero lontana anche da mia madre. Avevo sempre creduto e ringrazio Dio, non ho mai messo in dubbio l’aldilà pertanto mi sembrava così naturale parlare di Gesù…. Però i sensi di colpa che mi hanno fatto venire erano veramente dannosi direi e addirittura ora non ricordo neanche “chi” faceva catechismo forse insegnava per una sana autoconservazione. Però il giorno della Prima Comunione lo vissi come una festa e veramente sentii di essere vicino a Gesù. 

Vorrei tanto che mio figlio possa sentire la profondità del Sacramento ma libero da tutti gli inutili appelli che ho dovuto subire io e che soltanto con il tempo ho saputo disfarmene.

Per favore mantenere l’anonimato

117.

Il papà - Della mia Prima Comunione mi ricordo che tutte le domeniche dovevo andare in Chiesa per frequentare il catechismo e per assistere alla Messa. Per me fu un’esperienza molto bella perché io insieme con gli altri compagni durante la Messa facevamo i chierichetti con l’abito talare e ci divertivamo molto ed eravamo contenti di farlo.

La mamma - Ad essere sincera non ho molto chiaro quel periodo (come tanti altri). Mi vengono in mente però i sacrifici fatti per arrivare tutte le settimane in Chiesa. Infatti la parrocchia distava molti chilometri da casa mia e io li percorrevo a piedi pur di frequentare il catechismo, sicuramente perché lo volevo io e anche per non deludere i miei genitori. Loro lo ritenevano un evento molto importante, dato il loro comportamento rigido. Vedendo alcune foto ricordo la forte emozione della cerimonia in Chiesa. Mi rivedo con l’abito bianco, bello e candido, simbolo della purezza. Il mio cuore pulsava in petto al momento dell’Eucarestia. Ricordo i gesti del vescovo che seguivo attentamente e le lacrime che sono scese subito dopo aver ricevuto il corpo di Cristo. Grande delusione furono i regali, invece, tutti inadatti per una bambina di quell’età. Ricordo tutto quel cibo che veniva distribuito sui tavoli e la gente che mangiava e raccontava le proprie esperienze vissute.

Mammucari     

 118.

Il papà - Mi ricordo che era un giorno importante con tutti i miei parenti e amici. Mi sentivo importante.

La mamma - Quando ho fatto la Prima Comunione era un giorno felice e bello perché cerano i miei genitori e i miei parenti.

Casentini
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